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C OS TUMI 

* 

P E G L' 

ISRAELITI* 

DISEGNO 

m 

DI QUESTO TRATTATO. 

L POPOLO, elet- 
to da Dio*per coll- 
ier vare la vera Reli- 
gione fino alla pre- 
dicazion del Vange- 
lo, è un Modello .ec- 
cellente della vita umana più con- 
cordevole alla Natura . Ne fuoi 
coftumi vediamo le maniere più 
ragionevoli per mantenerli , per 
occuparli, e per vivere in fozie- 
tà: vi poliamo non folo appren- 
dere la Morale , ma eziandio f 
Economica e la Politica. 

Sono tuttavia quefti Coftumi 
tanto da'noftri diverfi, che a pri- 
ma vifta ci apportan difgufto , 
Non vedonli fra gì* Ifraeliti nè i 
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Titoli della Nobiltà, nè la.mol- 
tiplicità degli uffizj, nè la varie- 
tà delle Condizioni che fra noi 
fi ritrovano : fon' eglino Agricol- 
tori e Paftori* tutti manualmen- 
te operofi , tutti ammogliati , e 
genti che (limano come un gran 
bene il copiofo numero de* Figli- 
uoli. La diftinzione delibi e de- 
gli animali puri dagl' impuri > le 
purificazioni frequenti ci pajonò 
cerimonie c* hanno del capriccio- 
io, e i facrifizj intrifi di fanguè 
ti fono in abbominazione. Vedia- 
mo per T altra parte chè quefto 
Popolo era di molto inclinato air 
Idolatria; per Io chè la Scrittu- 
ra gli rimprovera la ma indori^ 
lità e l'oftinazion delfuo cuore, 
e i Padri lo trattano da carnale 
e da rozzo . Tutto ciò unito ad 
un pregiudizio fuor d' ordine chè 
quanto una cofa è più antica > 
fia fempre tanto più imperfetta* 
agevolmente ci perfuade chè que- 
gli Uomini fonerò brutali e in- 
3ifciplinati > e i loro Cpftumi 
fieno più meritevoli di dif- 
* ' . * , prez- 
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prezzo che degni di ammira-; 
zione. " ; ' 

Quindi in parte nafee chè le 
Sante Scritture , foprattutto quel- 
le del Teftamento Vecchio, sì po- 
co , ovvero con sì poco 'frutto 
fon lette . I buoni Criftiani , che 
di codefti pregiudizi non fi fono 
per anche disfitti , reftano difgu- 
flati da queft'efteriore di Coftumi 
ftranieri . Senza difeernimento at- 
tribuirono il tutto all'imperfezion 
dell'antica Legge; ovvero fi dan- 
no a credere chè fotto quella feor- 
za fi nafeondino Mifterj fuperio- 
ri alla lor cognizione. Coloro che 
non han molta fede e fufficiente 
dirittura di cuore, fono tentati 
fu quefte apparenze di avere in dif- 
pregio la fteffa Scrittura che loro 
iembra ripiena di cofe abbiette , 
oppure di dedurne confeguenze 
malvage per autorizzare ilorvizj. 

Ma quando i Coftumi degl'Ifrae- 
liti con quelli de'Romani , de'Gre- 
ci> degli Egizzj, e degli altri Po- 
poli 5 prefTo noi ragguardevoli pa- 
ragonanti, quefte prevenzioni fpa- 
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rifconOé Si fcorge chè v'è una no- 
bile femplicità ai tutti gli affina- 
menti migliore i chègrifraeliti ave- 
vano quanto era di buono ne co- 
ltami degli altri Popoli loro con- 
temporanei, ma erano efenti dalla 
maggior parte de'loro difetti ; e 
chè polledevano fopra loro Tin- 
comparabil vantaggio di fapere a 
che debba conformarfi Finterà di- 
rezione del vivere, perchè cono- 
scevano la vera Religione ch'è il 
fondamento della Morale. 

S'impara attor'a difcernere nella 
fpiacevolezza che hanno i loro Co- 
ftumi , ciò che infatti è degno di 
biafimo* ciò che, da per fe [indìf- 
ferente, deriva dalla fola diftanza 
de'tempi e de luoghi i e ciò che, in 
fe fteffo buono , non ci fpiace , fe 
non per la corruzione de'noftrko- 
ftumi . Conciò fia chè una gran par- 
te della diverfità che fra loro e noi 
fi ritrova , non viene j>er efTer noi 
dal Criftianefìmo più illuminati , 
ma per efler noi men di lor ragio- 
nevoli. Il Criftianefìmo non ha in- 
trodotto la gran difparità delle 

con- 
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condizioni , il difprezzo della fati- 
ca , l'affetto al giuoco , l'autorità 
delle Femmine e de'Giovani, l'o- 
dio alla vita femplice e parca che 
tanto divertì dagli Antichi ci ren- 
dono. Di que'Paftori e di quegli 
Agricoltori che nelle Storie loro da 
noi fi veggono, fra quali era 11 da- 
naio sì poco ufato e le gran fortu- 
ne sì rare, farebbonfi fatti de'buo- 
ni Griftiani con agevolezza mag- 
giore di quella colla quale fe ne fa- 
rebbono dc'noftri Cortigiani , de* 
noftri Curiali, de'noftri Finanzie- 
ri e di tanti che paffano la vita lo- 
ro in una povertà sfaccendata ed 
inquieta . Quefto è quanto appari- 
rà in miglior forinone! ritratto che 
fàròde'Coftumi de^iftiani, dap- 
poiché averò defcritto quelli dè- 
gl'Ifraeliti. . 

Nel rimanente io non pretenda 
di far qui un Panegirico, ma una 
fempliciflima Relazione , limile à 
quelle de'Viaggiatori che hanno 
veduti i più remoti Paefi. Preten- 
do dar per buono ciò ch'è buono» 
per cattivo ciò eh' è cattivo, per in- 
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differente ciò ch J è indifferente. Do- ! 
mando ioìo che il Lettore abban- 
doni ogni fpezie di prevenzione, 
perchè non giudichi di quefti Co- 
ltemi fe non fecondo il buon fen- 
timento e giufta la diritta ragio- 
ne. Lo prego lafciare le idee par- 
ticolari del noftro j>aefe e del no- 
ftro tempo» per mirar grifraeliti 
nelle circoftanze de tempi e de luo- 
gni ne quali vivevano ; per met- 
terli in paragone co' Popoli che fu- 
rono ad elfi più contemporanei; e 
per entrare in tal guim nel loro 
jpirito e nelle lor inanime. Conciò 
fìa chè è di neceffità ignorare del 
tutto la Storia per tion compren- 
dere la gran, divertita che la di-* 
fìanza de tempi e de luoghi ne'co- 
ftumi produce . Noi abitiamo Io 
fletto Paefe chè hanno abitato i 
Galli e pofcia i Romani. Quanto 
fiam noi lontani dalla maniera del 
vìvere degli uni e degli altri: epa- 
rimente da quella de'Fràricefi che 
fette ovvero ottòcent'anni fono vi- 
vevano? Ed in quefto Secolo in 
cui noi iiamo > qual fìmiglianza 
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hanno i noftri coftumi con quelli 
de Turchi, degl'Indiani, ode'Ci- 
nefi? Se adunque da noi li con- 
giungono le due fpezie di lonta- 
nanza , non averemo a maravigliar- 
li chè quegli Uomini i quali vive; 
vano nella Paleftina, tremili' anni 
fono, avefTero coftumi da' noftri 
d iverfi > ammiraremo piuttofto ciò 
che vi troverem di conforme. 

Non dee tuttavia penfarfì chè 
quefte variazioni fieno regolate, e 
feguano fempre un'eguale procedi- 
mento. Allo fpeffo paefi molto vU 
cini fono molto divertì , per la va- 
rietà delle Religioni e de' Dominj : 
come di prefente la Spagna e l'A- 
frica, ch'erano molto unite fotto 
l'Imperio Romano . Per lo contra- 
rio v'è oggidì un gran rapporto 
fra la Spagna e l' Alemagna , le qua- 
li non ne avevano alcuno al tempo, 
de Romani . Lo ftelfo è a propoi> 
zione intorno alla differenza de- 
tempi. Coloro che ignoran la Sto- 
ria, avendo udito dire chè gli Uo- 
mini de'Secoli trafandati eran di 
noi più femplici, fuppóngono chè 
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il mondo fi vada femore più raffi- 
nando, e quanto più fi ritorna ver- 
fo l'Antichità , tanto più fi tro- 
vino Uomini rozzi ed ignoranti. 
Pure non è così, ne paeS che fuc- 
ceffivamente furono da Nazioni 
diverfe abitati, le rivoluzioni che 
vi fuccedettero, hanno- condotto 
di tempo in tempo l' infelicità e 1' 
ignoranza , dopo la profperkà e la 
polizìa. Così 1 Italia è in uno (tato 
molto migliore di quello era già 
ottocent anni ; ma ottocent'anni 
prima fotto i primi Cefàri ella era 
più felice e più ragguardevole chè 
al prefente . E' vero chè rifalendo 
ancora per ottocent'anni verfo il 
tempo della Fondazione di Roma, 
troverebbefi la fteflà Italia molto 
men ricca e men accoftumata, ben- 
ché allor'affai popolofa , e quanto 
più ali indietro fi arrendette , tan- 
to più povera e rozza fi vedereb- 
be. Le Nazioni hanno la loro età 
a ^roporzion come gli Uomini . Il 
più florido Stato de Greci è fotto 
Aleffandro, de'Romani fotto Au- 
gufto,degrifraelitifottoSalomone. 

Bifo- 
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Bifogna dunque diftinguere in 
ogni Popolo i tuoi principi , la fua 
maggior profperità, e la fua de- 
clinazione . Così confideremmo 
gllfraeliti per tutto lo fpaziodei 
tempo in cui ebbero fofliftenza, 
dalla Vocazione di Abramo , fi- 
no all'ultima rovina di Gerufa- 
lemme. E' quefto uno fpazio di 
più di duemill'anni che in tre da 
me fi divide, fecondo i tre Stati 
molto diverfi di quefto Popolo: 
il Primo, de' Patriarchi : il Secon- 
do degllfraeliti, dall' Efcita d'E- 
gitto fino alla Cattività di Babi- 
lonia : il Terzo degli Ebrei , dal 
ritorno dalla Cattività fino alla 
predicazion del Vangelo, 



N O 



Digitized by Google 



NOI REFFORMATORI 

* 

Dello Studio di Padoa. 

4 • 

H Avendo veduto per la Fede di Re- 
vifione , & Approbatione del P. 
Fr. Tomafo Maria Gennari Inquifitore 
nel Libro intitolato , Cqfiumi de gV 
Israeliti , e dei Crijìiani , opera del P. 
Abate Fleury divifa in due parti , 
non v/ elTef cos' alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , & parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro ; 
; niente contro Principi , Se buoni co- 
ftumi , concedemo Licenza à Nicolò 
Pezzana Stampatore, che poffi eflèr 
ftampato, oflèrvando gl'ordini in ma- 
teria di Stampe, & prefentando le fo- 
* lite copie alle Publiche Librarie di Ve- 
nezia, & di Padoa. 

Dat. 17. Decembre 17 11. 

( Girolamo Venier K. Proc. Reffor. 
Marin %orzj Reffor. 



Agoftino Gadaldini Segretario. 
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PARTE PRIMA. 



DEI PATRIARCHI- 



ve va notizia di tutta la continuazione de* 
fuoi Antenati , e non aveva punto altera- 
ta la fua Nobiltà , poiché s'era ammoglia- 
to dentro la fua Famiglia . Ebbe gran di* 

- ligenza nel dare una moglie della medefi- 
ma ftirpeàquello tra fuoi Figliuoli, fovra 
di cui cadevano tutte le benedizioni , che 

- , Iddio gii aveva promette : e Ifaco volle * 

offèrvata da Giacobbe la medefima legge . 

La vita lunga de'Genitori porgeva loro 
il comodo di ben' ammaestrare i loro 
Figliuoli , e di renderli di buon'ora fodi ? 
c circonfpetti • Àbramo era vifluto pili di 
un fecoloinfiemecon Sem, e potè aver 
apprefo da lui lo ftato del Mondo innanzi 
al Diluvio. Non abbandonò mai Tare 
fuo padre, ed aveva almeno fettant'anni 
allorché lo perdette • Ifaco ne aveva fet- 
tantacinque quando morì Abramo, e, 



CAP. 



Della loro Nobiltà. 




Patriarchi vivevano alla nobi- 
le in una gran libertà e in una 
grand'abbondanza , e nien- 
tedimeno la vita loro erafem- 
plice, efaticofa . Àbramo a- 
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i Costumi 
per quanto Tappiamo 3 non pili di lui Io 
abbandonò . Lo fteflb a proporzione è de- 
gli altri Patriarchi . Vivendo per si gran 
tempo co'Ioro padri, riportavan profitto 
dalle loro fperienze e dalle loro inven- 
zioni; feguivano i lorodifegni, efìfta- 
bilivano nelle lor m affi me; diventavano 
perfeveranti, ed eguali nella loro condot- 
ta . Concio fia che non era cofa agevole il 
cambiare ciò che da uomini ancora vi- 
venti era bendigiàftabilito: ed ivecchj 
contentavano l'autorità nonfolofovra i 
giovani $ ma parimente fovra i vecchj 
men'attempati . 

La rimembranza delle cofe paflate po- 
teva agevolmente confervarfi nella loia 
Tradizione de'Vecchj, che naturalmente 
amano il raccontare, e tanta ne avevano 
l'opportunità. Cosi non era loro di gran 
neceffitàlofcriverej ed e cofa certa, che 
non vediamo alcuna menzione difcrittu- 
ra innanzi Mose . Sembra tuttavia diffici- 
le che tanti numeri da lui rapportatici, 
confervati fi fieno nella memoria de gli » 
uomini: ( a) Petà di tutti i Patriarchi, 
che viflèro dopo Adamo, ( b ) le Date pre- 
cife del principio , {c) e del fine del Dilu- 
vio, (d) eie mifure dell'Arca. Non 
vedo qui neceffità di ricorrere a miracolo, 
eadinfpirazionedivina: hà più del veri- 
limile rche: lo feri vere trovato foffe innan- 

zi 

<*) Gcn.5.'(^) Gentil, (O Gen.8.i]« 
Cd) Gtn.rf.ijr. 
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Degl'Israeliti. * 
zi al Diluvio, (a) come gli finimenti dr 
mufica, chenoneranfi neceflarj. 

I Patriarchi dall'altra parte erano ac~ 
curati nel confervar la memoria delle cofe 
rimarchevoli, che lor avvenivano, (b) 
col mezzo di altari , di faffi eretti , e di al- 
tri folidi monimenti. (c) Così Abramo 
innalzò degli altari ne luoghi diverfi, ne 
quali Iddio erafiadeflo lui manifeftato. 
(jd) Giacobbe confacrò la pietra , chefer* 
vito gli aveva di guanciale in tempo del 
fogno miftico della fcala/ ( e ) e dinominò* 
Galaady il mucchio di faffi, che di fua 
allianza con Labano fu il contraflegno.(/) 
^ Di quefto genere era il fepolcro di Rache- 
le, il pozzo nomato di Berfabea, e ogni 
altra cola , di cui parla d'Ifaco la Storia . 
Alle volte contentavanfi di dare a' luoghi 
de'nomi novelli , fenza cambiarvi cofa ve- 
runa. I Greci, e i Romani dicevano al- 
trettanto de'Ioro Eroi, i più antichi, de* 
quali erano vicini al tempo de'Patriarchi: 
tutta la Grecia era delor monimenti ri- 
piena; e il folo Enea aveva dato i nomi à 
molti luoghi di Sicilia , e d'Italia , 

I nomi de'Patriarchi erano parimente 
una fpezie di monimenti più femplici , c 
più familiari . Tutti lignificavano qualche 
cofa , e per l'ordinario indicavano qualche 
Angolarità , che aveva avuto la loro nafei- 
ta , ovvero qualche favore di Dio . Ciò era 

così 

(a) Gen.4. {b) Gen.12.8. (c) Gen.1g.18. 

(d) Genici», (e) Gcn.51.4S. (/) Gcim*i>-*c. 

* 
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4 Costumi 
cosi come una Storia injriftretto j perch* 
eglino avevan la cura di fpiegarc a'ioro fi- 
gliuoli la ragion di que'nomi , e non po- 
tevanfi dipoi pronunziare fenza rinnovel- 
larne la rimembranza . Quella cura della 
pofterità , e quefto antivedere dell' av- 
venire è un contraflègno d' anime nobi- 
li , e grandi . 

I Patriarchi perfettamente eran liberi « 
e la loro famiglia era uno flato, di cui il 
Padre era il Re . Conciò fia che qual cofa 
mancava ad Abramo di ciò che fa i Sovra- 
ni , fuorché i titoli vani , e le cerimonie 
difagiate ? Egli non era di alcuno vaffàllo $ 
i Re fi collegavano feco $ faceva e guerra, 
e pace a fua voglia, (a) I Principi hanno 
ricercata l'allianza d' Ifaco $ ed Ifmaele , 
Giacobbe, ed £faù fi mantennero nella 
medefima indipendenza . Non hanno 
dunque ad ingannarci le parole, ne dob- 
biamo riguardar' Abramo come di Amra- 
fele, òdiAbimelecco minore, perchè la 
Scrittura, com'eflì non lo dinomina Rè. 
(è) Era egli fenza dubbio quanto uno di 
que'quattro Re, che fconfiflfc colle fue 
truppe domeftiche, ecolfoccorfode'fuoi 
tre Collegati . La maggior differenza fra 
loro è, chè non ferravafi com'eglino den- 
tro le mura , ed il fuo fiato feguivalo dap- 
pertutto, dove foflè fuo piacere l'accam- 
parfi. Tutte le Storie, che degne di fede 
abbiamo, non ci fanno vedere in que'tem- 
■ pi, 

(*) Gen.i$.i8. (*) Gen.14 H» 
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Dbgl' Israeliti. 5 
pi, che piccioliffimi Regni, anche in O- 
rientej egli troveremo ancora molto pie- 
cioU gran tempo dopo negli altri Paefi • 

CAP. Il 

Delle loro Facoltà , e delle lord Occtt- • 

■ pazjoni,- 

♦ 

LA ricchezza de Patriarchi confittevi 
principalmente in beftiame. Era di 
neceflìtà, che Abramo ne avene in gran 
copia allorché fu coft recto di fepararfi da 
Lotte Tuo nipote], ( a )'perchè la terra non 
era di contenerli infieme capace. Giacob- 
be ne aveva ancora in gran numero, quan- 
do ritornò di Mefopotamia j conciò fìa 
che il donativo fatto da lui à fuo fratello 
( b ) Efaù era di cinquecen-novama capi di 
beftiame; e vi fi feorge quali fpezie di ani- 
mali nu trillerò : capre, pecore» cammel- 
li, buoi, ed afine. Non v'erano né caval- 
li, nè porci . Quefto numero copiofo di 
greggi era la cagione, che lor fodero in 
tanta ftima i pozzi, e le alterne in un pae- 
fe, il quale non hà altro fiume che il Gior- 
dano, e in cui non cade , fe non di rado , 
la pioggia . Avevano ancor degli (chiavi : 
ed Abramo doveva averne un gran nume- 
ro, (e) perchè tra quelli ch'erano nati in 
fuacafa, e quelli ch'egli aveva efercitati , 
ne pofe fotto Y armi ben trecento, e di- 
ciotto. 

Ì4) Gen.ij.*. (é) Gcn.j».i4.*c (OOen.14- 1 * 
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6 Costumi 
ciotto. Faceva di meftiere che vi foflèro a 
proporzione in molta copia fanciulli, vec- 
chj, femmine, e fchiavi comprati, (a) 
Vien detto , che quando ritornò dall'Edit- 
to , era ricco d'oro , c d'argento . ( b ) I 
braccialetti,e gli orecchini ch'Eliefere fuo 
fervo in fuo nome donò a Rebecca , erano 
di feioncie d'oro: (c) ed avevano fin da 
quel tempo del danajo in contanti 5 come 
apparisce dalfacquifto fatto del fuo fepol- 
cro. (d) Vedefichefifervivanodi profu- 
mi,edi veftimenti preziofi, da quelli di 
Efaii , de'quali fi fervi Giacobbe per rici- 
vere da fuo padre la benedizione . 

Con tutte quefte ricchezze erano molto 
intefi alla fatica . Abitavano fempre fotto 
le tende in campagna,cambiando fecondo 
il comodo delle pafture la permanenza: 
perciò fovente occupati nel porre, e nel 
levare gli alloggiamenti, efpefloin cam- 
mino, conciò fia che non potevan fare fe 
non picciole giornate con una si gran fal- 
merìa. Nè da tutto ciò dee inferirfi, eh* 
eglino nonaveflero potuto fabbricare co- 
me gli altri abitanti dello fteflo paefej ma 
bensì che antiponefìèro quefta maniera di 
vivere . Ella è fenza dubbio la più antica , 
perch'è cofa più agevole il rizzar tede , che 
il fabbricar cafe: e fempre fu ricevuta per 
la più perfetta, comechè meno attacchi gli 
uomini alla terra . Dinotava parimente 

me- 

• ~ - 

(a) Gcn.13.2. (6) Gen.24.22» (r) Gen.23.frf. 
( d ) Gcn.a7.17. 

♦ 

I 
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meglio lo flato de'Patriarchi, ( a ) che non 
abitavano quella terra fé non come viato- 
ri , afpettando di Dio le promeflè , le quali 
non dovevano fe non dopo la morte loro 
compirli. Le prime città delle quali fiali 
parlato, furono fabbricate da'fcellerati, 
( b ) da Caino , e da Nembrotte . Eglino 
fono i primi , che fi fono rinchiufi , e forti- 
ficati, e per isfuggire de'loro errori la pe- 
na , e per commetterne de'no velli con im- 
punita . Gl'uomini dabbene vivevano al- 
la feoperta, e fenza aver che temere . 

La principale occupazione de'Patriar- 
chi era la custodia delle lor greggi; ciò ve- 
defi in tutta tatoróSfcè«ifc,, eneUst efprefla 
dichiarazione , che i figliuoli di Giacobbe 
(c ) ine fecero al Re di Egitto. Per quanto 
fia innocente l'Agricoltura, piti perfetta è 
la vita paftorale j la prima fu la porzion di 
Caino , e l'altra di Abelle. Ella ha qualche 
cofa di pili femplice, e di pili nobile j è 
men faticofa 5 attacca meno alla terra, ed 
ctuttavoltadi maggior'utilità . Catone U 
vecchio metteva le pafture , febben mez- 
zane, innanzi la coltura, da lui agli altri 
mezzi di arricchirli preferite . I giufti rim- 
proveri, che Giacobbe faceva à Labano, 
dimoftrano , che i Patriarchi prendevano 
quella fatica con molta ferietà,ed in conto 
alcuno non vi fi rifparmiavano.(rf)^»*\*»- 
hì bofervitOtdic'egUyfojfrendo tutte le ingiù- 
. ;0>c ne 

lm) Heb.ii.$..& 13. (5) Gen.4.17. (r) GerMfci* 
id) Gcn.31.40, 
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rie de tempi; fopportando il calore del gior- 
no* e il freddo della notte, e rubando d me 
Jlejfo ancora il fbnno. Può giudicarli della 
fatica degF uomini da quella delle fanciul- 
le . {a) Rebecca veniva aflai di lontana 
ad attigner Tacqua^e fe ne caricava le fpal- 
le: (b) e Rachele medefima guidava il 
gregge del fuo genitore: lalor nobiltà, e 
la loro bellezza non le rendevano pili 
molli di compleffione . I GreEi, de' quali 
con tanta ragione ci è in iftima la polizia , 
hanno confervata per lungo fpazio di tem. 
po quell'antica femplicità.Omero dapper- 
tutto degli efempj ne fomminiftra;e lepoe- 
fie paftorali altro non hanno per fonda- 
mento . Infatti più di mille, e cinquecenti 
anni dopo i Patriarchi trovavanfi ancora 
nella Siria, nella Grecia , e nella Sicilia uo- 
mini civili, che facevano fua occupazione 
il pafcer beftiami, e nel grand'agio di que- 
lla fpczie di vita , e nella bella gajezza is- 
pirata da que'be'paefi, componevan can- 
zoni molto naturali, e molto leggiadre. 

C A P, III. 

Della Iw Varfimonia . 

OUanto al nutrimento , e all'altre ne* 
ceffità della vita , non erano i Pa- 
triarchi punto dilicati .( c ) Le lenti, che 
Giacobbe aveva preparate, e tentarono 

con 



(<*) Gcn.24.1j. (b) Gcn.2?-?. CO Gen.25«*9« 



Degl'Israeliti. 9 
con tanta forza Efa li) poflòno farci veni- 
re iti cognizione delle lor'ordinarie vivan- 
de . (a) Ma VedefiPefem piare di un lau- 
to banchetto in quello eh' a' tre Angioli 
fu fatto da Abramo. Portò loro in tavola 
un vitello, del pane frefco, ma cotto fot- 
to la cenere, butirro, elatte, (ò) Sembra 
qualche fpezie di manicaretto eflèrfi trova- 
to in quello , che ad Ifacco fece Rebecca , 
ma la di lui età di molto avanzata può ren- 
dere quella dilicatezza fcufabile. Quefto 
manicaretto fu comporto di due capretti, 
e Abramo portò alla merifa degli Angioli 
un Vitello intero , col panie di tre mifurc 
di farina che fon più di due de'(c) noftri 
Ita j , e poco men di cinquanta libre del no- 
ftropefo. Da tutto ciò puòconchìuderfi 
. che fo fiero gran mangioni: ma facevano 
grand'efercizio , e fors' erario di itatura 
maggiore non meno, che di vita più lun- 
ga. I Greci credevano, che gli uomini 
de'tempi eroici fofler maggiori : e Omero 
li fagran mangioni. Cd) Quando Eumeo 
accoglie Ulifle appretta un gran majalc di 
cinque anni per cinque perfone . 

Cjli Eroi di Omero da per loro fi fervo- 
no nelle ordinarie neceffità della vita, e lo 
fteflo far fi vedono i Patriarchi . (e) Abra- 
mo che aveva tanti famigli, ed era avan- 
zato quafi nelPetà di cent'anni , porta egli 
fteflo Tacqua per lavare aTuoi ofpiti divini 
B i pie- 

(*) Gcn.i8rf.&c. (£) Gcn.27.9. (c) mlfura, c 
pcfoFranccfc, (<*) Odyff. \e) Oca. 184. 
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i piedi, va à follecitarc fua moglie , per* 
che lor faccia del pane > fi porca egli fteflò 
à fcegliere il cibo , e per fervidi in piedi , 
ritorna. Concedo che in quella occafione 
lo animaffe airefercizio dell 9 ofpitalicade il 
fuo zelo; ma tutto il rimanente della fua 
vita vi corrifponde . I loro famiglj fer vi- 
vano ad a jutarli , non à difpenfarli dalla fa- 
tica, (a) In fatti chi poteva obbligar Gia- 
cobbe nell'andare in Mefopotamia , à faro 
foloàpiede, con un battone in mano, un 
viaggio di più di ducento leghe , che di 
tantoeraladiftanzadaBctfabee ad Aran? 
chi, dico, poteva metter velo in obbligo, 
fe non la fua lodevol femplicità , ed il fuo 
affètto per la fatica? il che fà parimente , 
ch'egli fi corichi, là dove lo Sorprende la 
notte, e fi metta una pietra fotto latefta 
perchè di guanciale gli ferva . Cosi , ben- 
eh' egli amaflè teneramente Giufeppe , 
allorché non era fe non nell'età di fedici 
anni, (ò) nonlalcia di mandarlo folo in 
traccia tleTuoi fratelli da Ebron per fino 
in Sichem, che n' era una gran giornata 
dittante : e Giufeppe non avendovelr ritro- 
vati, profeguifee il fuo viaggio pili avanti 
d i una giornata perfino in Dotaiw . ' • - f 

Quella vita femplicee laboriofa era fen- 
za dubbio la cagione , perche giugnefle- 
^ro aduna vecchiezza si grande, ed avef- 
fcro una morte si dolce . A bramo , & 

lfac- 

(a) Gcn.32 ii. (b) Gcn.37.1y. 
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Ifacco videro intorno àducent'anni. Gli 
altri Patriarchi , de'quali ci è ignota Petà 
hanno pattati per Io meno i cent'anni: e 
non vien fatta menzione veruna, che in tut- 
to ilcorfo della lor vita fi fìenp infermati. 
Venne meno , e morì in una felice 'vecchia- 
ia* ripieno di giorni i Cosi efprime la Scrit- 
tura la loro morte. La prima volta, che 
di medici fi parlò, {a) fii allorché Giu- 
feppe comandò a* fuoi d* imbalfrmare il 
corpo di fuo padre. Ciò fiì nell'Editto j e 
molti hannoattribuka agliEgizzj Pinven- 
zion della medicina . 

Nop ho ammirazione minore per la 
mockrapia de'Patrià^hi quanto alle mo- 
gli, allorché io confiderò la libertà dia- 
verne molte , e il defiderio di una copio* 
fa pofterità. (b) Abramo al quale Iddio 
aveva prometto, che di un popolo innu-^ 
mersbile farebbe il padre , avendo una 
moglie ftcrile, non penfava à prenderne 
alcun'altra;, .ed era rifoluto di lafciare le 
fue facoltà al principale deTuoi famigli. 
( c ) Prefe la feconda , ftiafolo dalla mano 
di fua conforte, e in età di ottantafe a an- 
ni. Né dee dirfi , chèa proporzione del- 
la fua vita , la quale fa di cenfettanta- 
cinque anni , egli fotte ancor giovane > 
poiché tredici anni dopo, egli è Sara, che 
aveva dieci anni meno di lui , fon detti 
vecchi, (d) e rifero comedi una maravi- 
B 2 glia 

(a) Gcn f0 2. (b) Gen.if. **v.\ug. 1rf.Civit.25. 
(f) Gcn.itf.z. (d) Genia. 11. 
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glia incredibile, allorché Iddio lor pro- 
metteva un figliuolo. Per quanto vecchio 
foflè Abramo, e per qualunque defiderio 
egliavefledi vedere i figliuoli d'Ifacco , 
(a) nonio ammogliò, che in età di qua- 
rantanni} e(£) benché Rebecca fia fiata 
per lo fpazio di ventanni fterile, e non 
abbia avuti, che due figliuoli in un me- 
defimo parto , non ebbe mai Ifacco altra 
moglie. 

Vero è , che Giacobbe ad un tempo 
fteflo ebbe due mogli, e due concubine > 
ma è bene il faperne il come. Egli dimo- 
ra infieme con fuo padre perfino air età 
di fettantafett'anni, attendendo la bene^ 
dizione, che ad etto lui era dovuta per 
la promeffione di Dio , e per la ceffione 
di fuo fratello, (c) In quefta età d'am- 
mogliarli egli penfa . Domanda Rachele, 
e non l'ottiene fe non dopo fett* anni di 
ferviti! . Sj ammoglia dunque finalmente 
in età di ottantaquattr* anni . Lia gli vicn 
data contro la di lui volontà j la tiene 
per non lafciarla diiònorata $ ma ficco- 
me non v'era legge, che gli vietaflè l'a- 
ver pili mogli, né lo fpofar due forelle, 
prende quella ancora , eh* egli fpofare 
aveva prometto . ( d) Coni* ella trovof- 
fi fterile, per aver de' figliuoli , diede à 
fuo marito una fchiava. Era quefta una 

fpe- 

----- 

(*) Gcn.2y.20. (b) Gcn.*& (f)Gcn.i?- 
< d ) Ccn.30. 
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fpezie di adozione praticata inque'tem- 
pi : e fua forella fece altrettanto , per 
avere una famiglia maggiore • Da tutto 
ciò , Sant* Agoftino quella conclufione 
deduce, (a) Non leggiamo, che Giacob- 
be abbia domandata , fe non una fol mo<* 
glie, nè Jìaji di molte fervho > fe non of- 
fervando efattamente le leggi della fedeltà 
coniugale . Nè dee cadere per conto al- 
cuno in penfiero > eh" egli abbia avute 
per T addietro altre mogli: perchè à qua! 
fiife non farebbefi che di queli' ultime 
fatta menzione? 

Non pretendo per quello giuftificare 
fu quella materia tutti i Patriarchi : 
(b) la Storia di Giuda > e de fuoi figli- 
uoli pur troppo contrarj ne fommini- 
ftra gli efempj. Ho voluto mofirar fo- 
1 amente, chè accufar non fi poflòno d' 
incontinenza coloro , che la Scrittura 
mette al ruolo de' Santi : perchè nel ri- 
manente è cofa certa , chè gli uomini 
fin da quel tempo erano molto cor- 
rotti. ^ 

Tal fu dunque in generale il primo 
flato del Popolo di Dio . Una gran li- 
bertà , fenz* altro governo , chè quello 
di un Padre , il quale efercitava nella 
fua famiglia una afìoluta monarchia : 
una vita molto naturale , e molto agia- 
ta > in una grande abbondanza delnecef- 

B 3 fario> 

<«) ii. Civit. 38. 
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fario, ed in un gran difprezzo deliòper- 
chio: in una onorata fatica , accompa- 
gnata dalla diligenza , e dall' induftria , 
fenza inquietudine , e fenz' ambizio- 
ne. 

Scendiam'ora al fecondo flato $ eh' è 

Snello degl* Ifra eliti , dacché ufeirono 
all'Egitto, perfino alla fchiavitudine in 
Babilonia . Du rò egli- piti di novecent* 
anni, e per la maggior parte v'hanno re- 
lazione i facri Libri . 
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PARTE SECONDA! 

CAP. I. 

DEGL'ISRAELITI. 

■ s „ , ■ Dilla loro Nobiltà. . 

• 1 •-»-*' * » -«> ••. . 

Ncorchè già foflè numerofi£ 
fimo il popolo, non fi trala- 
sciava di esprimerlo col nome 
ili figliuoli d'ifraele, comefe 
ancora non foflè, che una fa- 
miglia: e drcevafi parimente;* i figliuoli di 
Edom, i figliuoli di Moab, ed infimil 
guifa degli altri . Infatti, non erano tutti 
quefli popoli fra loro per anche confufi ; 
conofceva ognuno la propria origine, c 
gloriava/i di confervare la dinominazione 
del Ilio autore. Indi apparentemente de- 
riva , che il nome di figliuoli prendevafi ap- 
po gli antichi in vece di una nazione, ov- 
vero di una certa fpezie di gente. Efprime 
fovente Omero , / figliuoli de' Greci , e i 
figliuoli de Troiani. Dicevano i Greci, i 
figliuoli de'medici, ede'grammatici. Ap- 
prettò gli Ebrei, i figliuoli d'Oriente fon 
gli Orientali; i figliuoli di Belial fono i 
malvagj j i figliuoli degli uomini , ovve- 
ro di Adamo, è il genere umano: £ nel 
Vangelo, fi vede foven te efpreflò: i figli- 
uoli dello fpofo, in cambio di dire colo- 

«o 4 ro > 



Digitized by 




16 



Costumi 



ro, che fono invitati alle nozze $ i figliuo- 
li del fecolo , delle tenebre, e della luce. 

{a) Grifraeliti in dodici tribù eran di- 
vifi : v'erano parimente dodici tribù d'If- 
maeliti, e dodici tribù di Perfiani . (b) 
Quattro tribù da prima compofero il po- 
poi tutto d'Atene j fu di vifo dappoi in die- 
ci , alle quali furono dati i nomi di dieci 
Eroi, che per quefta ragione dinofrima- 
vanfi Eponimi , de'quali erano nella pub*> 
blica piazza le ftatue . 11 Popolo Romano 
fu da principio parimente difiribuito in 
tre, ovvero quattro tribù, ed elleno fi au- 
mentarono fino al numero di trentacinque, 
delle quali fannofi ancora i nomi Ma que-* 
fte tribù dkÀrene , e di Roma erano com-r 



ordine nell'aflèmblee, eneTuffragj: la do- 
ve.quelledegPIfraeliti erano naturalmente 
diftinte, e non erano, che dodici gran fa- 
miglie , jla dodici fratelli difeefe ; Gonfer- 
vavanocon jgran diligenza le loro genealo- 
gie, efapevano tutto l'ordine de'ìoro An- 
tenati, perfino al Patriarca della loro tri- 
bù, da cui è cofa agevole ilrifarlire al pri- 
mo uomo . Cosi erano veramente fratelli , 
cioè à dire parenti, fecondo il parlare de- 
gli Orientali , e veramente nobili, fe mai 
vi fon flati uomini nobili fopra la terra . 

Avevano confervara della loro ftirpela 
purità, oflervando, -cornei loro progeni* 

(a) Gcn.25.1d. (b ) Xenoph.Cyrop.Dcmofth.m 
7imocr.iaXef)tm.& ib.UJp. 
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tori, di non imparentare colle maladette 
nazioni difeefe da Canaan . Conciò fia che 
non vedo che i Patriarchi abbiano evitata 
degli altri pòpoli la parentela; (a} e non 
vifpno che quelli , co'quali i -maritaggi fie- 
no efpreffamente dalla Xegge proibiti. Le 
loro famiglie erano per la fòrza della me- 
defima legge in tutto fifle, ed attaccate à 
certe terre, nelle quali come per neceffità 
dimorarono per lo fpazio de'novecent'an- 
ni, de'quali parliamo. Or'amepare> che 
ftimarebbamo nobiliffima una famiglia % 
la quale moftrar potette una continuanza 
si lunga di generazioni fenza {cadimento 
di ali i an za , e fenza mutazion di dimòra . 

Pochi Signori fono nell'Eur opache altret- 
tanto provar potettero* ? r rn . 

Quel che c'inganna è > che noi non ve-; 
diamo fràngi 3 Ifraeliti > titoli à quelli della 
noftra nobiltà fomiglianti » Nominavafi 
ognuno femplicemente col proprio nome; 
ma i loro nomi > come quelli de Pat riar- 
chi fìgnificavan gran cofe . Entrava nella 
maggior parte il nome di Dio , ed era que- 
llo come una preghiera in riftretto» Elia, 
e Joele fono comporti # due nomi di Dio 
diverfamente accozzati. Giofafat , ovvero 
Sefazia, dinota il giudizio di Dio: Jofe- 
dee, ovvero Sedecia > la di lui gjuftizia: 
Toanan, ovvero Giovanni, ed Anania , 
la fua raifericordia ♦ Natanael* EInatan, 
Jonatan, e Natania , tutti quattro fignifi- 

B 5 cano 

( a ) Ex.$4.itf.&Drut.7.$« 
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cano Adiodaco , ò dono di Dio . Talvolta 
il nomediDioreftava intelligibile, come 
in Natan , in David , in (a) Obed, in 
Oza, inEfdra. Vedevafi in Eliefere , in 
Oziele, in Abdia, dovagli èefpreflò. V* 
erano alcuni di que'nomi, ch'erano mi- 
fteriofi, e profetici, come quello di Gio- 
iuè, ovvero Gestì : (b) e quelli che Ofea, 
tà Ifaia impofero alloro figliuoli per co- 
mandamento di Dio. Gli altri nomi mo- 
jftravano la pietà decoro Progenitori i efe 
ne poffono vedere degli eferopj ne'nomi de* 
fratelli di David , e deTuoi figliuoli. ' 

• Eccò quali fono i ftòrm, che Pignorai** 
ia del linguaggio gì fà comparir tanto bar- 
bari . Non fon eglino di tanto valore 
quanto fon quelli dèlie cadmila, edeVit- 
laggj, onde fi àdortìà là nóftfa nobiltà? 
I nomi de'Greeii il fuóno de^ifhli di van- 
taggio ci piàce , fórt del riédefimo gene- 
re . Molti fono comjJofti dé'ftomi dé'tòrO 
Iddrjj comeDiodord > Diogene, Èrmo- 
doro, Efefttónei. Attìiaidé i Artemifm : 
mi traggano ttióM Ttìriginè dal lóto af- 
fetto agH t&tckj x in partieólar de'càvalli 3 
come Filippo > Dama fi ppo , ovvero Ippo- 
dama* Egefijjpo, Ippomedonte. 

* Aggiugrìevafi fovente il nome del pa- 
dre, òper diftinzione, ò per onore* ino- 
ltrando che il padre era un uomo di ftifnà: 
e forfè Salomone ebbe la mira- à quello 

t — i 1 — 1 1 — , 

*b) SottiQtcfo. 
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coftume, allorché diceva (a) che i padri 
fono de loro figliuoli la gloria, (b) Vedett 
appreflò Omero , che i Greci prendevano 
parimente il nome del padre come un con- 
• traflegno d'onore. Davafi alle volte il no- 
me della madre per foprannome ; come 
allorché il padre aveva avute più moglj y 
ovvero quando la madre era piti illuitxe : 
(c) cosi Gioabbo , e i fuoi fratelli fono 
fempre dinominati figliuoli di Sarvia, eh' 
eraforella di David. Talora diftinguevan- 
fi parimente col nome del Capo della lo- 
ro fchiatta particolare, della loro città , 
òdel loro paefe j o v vero della loro nazio- 
ne , sperano foreftieri di origine;*, come 
Uria Etteo , ed Oman Gebufeor^Greci 
fi m i 1 mente non avevano altri fopr ann o m i, 
che quelli , i quali traevano da' loro paefi. 
1 Romani avevano nomi di famiglia, a* 
quali folamente aggiugnevanoicontrafle- 
gni di qualche gran cariqa, ovvero di qual- 
che illuftre vittoria: mà negli atti pubbli- 
ci mettevano fempre il nome del loro pa- 
dre. Molte nazioni d'Europa cosi prati- 
cano ancor diprefente: ed una gran parte 
de'noftri cognomi vengono da'nomi prò- 
prj de'padri , che fono rettati a' figliuoli . 
Quanto a'titoK delle Signorie, eglino non 
hanno pili di fettecent'anni di antichità, 
come le medefime Signorie . Non dee dun- 
que recarci liupòre il vedere nella Seric- 

' 3 6 ..\ tttrà, 

1 ■ . — ; ~ 

(a) Prov.17.rf. (W H. 10.V.A 
(O a.Reg.i.ij.&i.Par.z.i*. 
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tura , David figliuolo «Tifai, c Salomone 
figliuolo di David , piucchè il vedere pref- 
fogli autori Greci Alcffàndro figliuolo di 
Filippo, eTolommeo figliuolo di Lago. 

La principal diftinzione, che fragili 
raditi faceva la nafeita , era quella de'Le- 
viti , e de'Sacerdoti . Tutta la Tribù di Le- 
vi era confacrataàDio, e non aveva altra 
porzione, chèle decime, e le primizie > 
che riceveva dall' altre tribù . Fra tutti i 
Leviti, non v'erano che i difendenti di 
Aronne , i quali foflèro Sacerdoti, ovve- 
ro Sacrificatori} gli altri i quali non era- 
no fe non Leviti , occupa vanfi nel rima- 
nente delle funzioni della Religione > net 
canto de'Salmi, nella cuftodia del taber- 
nacolo, ovvero del tempio , e neli'am- 
raaeftramento del popolo . V'erano ancora 
due altre tribù affai diftinte. La più illu- 
ftre fù fempre quella di Giuda, efemera di 
tutte la piùnomerofa, e dalla quale i Re> 
elofteflòMefsia dovevano portar l'origi- 
ne, ( * ) fecondo la profezia di Giacobbe r 
quella di Efraim tenne il fecondo luogo , à 
cagion diGiufeppe. In ogni tribù i Rami 
primogeniti , ei Capi d'ogni famiglia era- 
no parimente in confiderazione : e tutto 
ciò era cagione , che Saule diceflt> ftupito 
yer gli onori, che facevagti Samwello . 
ìb) Non fon io* delta ìnferior tribù dFIfrae- 
U> e non è la mìa famìglia £ ultima nella 
tribù dì Beniamino ? 

_ . 
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L'età faceva ancora una gran diflinzio- 
ne; ed il nome di 'vecchio nella Scrittura, 
è per l'ordinario un contraflègno di digni- 
tà : Infatti non v'era fe non l'età , e la fpe- 
rienza , che potettero diftinguer uomini > i 
quali erano tutti egualmente nobili, quafi 
egualmente ricchi > della medefima profet- 
ane, e della fteffa maniera educati* . 
». 

C A P. IL 

Delle lor Octupazjoni , e dell' Agri- 

. coltura.. 4 \ 

* « - * i \ 

PErchè fra gì* lfraeliti non trovavanlì 
profeflìoni diftinte., dal Capo della 
tribii di Giuda infido all'ultimo cadeto di 
Beniamino , tutti erano agricoltori , e pa- 
ftori, conducendo da per loro l'aratro, e 
guardando da per loro le greggi» (*) 11 
vecchio di Gabaa, che albergò il Levita » 
di cui fu violata la moglie , ritornava ver T 
fola fera dalla fua fatica , quando io invi- 
tò alla fu a cafa . (è) Gedeone da per fe 
batteva il fuo frumento, allorché un'An- 
giolo difleà lui, che averebbe liberato il 
popolo. (<r) Rutte entrò in grazia di 
£002 fpigolando nella di lui mietitura . 
(d) Allorché Saule ricevette l'avvilo d.el 
pericolo , in cui era la città di Jabes in 
Galaad, guidava tutto che foflè Re , un 
. Fja 

(*) Jiid'.ijiarf. (*) Jud.tf.ti. (f) Ruth.*-?. 
{d) iRcg.ii.5. 
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pajodibuoi. (*) Ognuno fa che Davide 
guardava le pecore quando Samuello man- 
dò à cercarlo per ugnerlo in Re s e ritornò 
al fuo gregge dopo di eiler ftato chiama- 
to per fuonar l'arpa alla prefenza di Sau- 
le, (b) Poich'eglifùRe, facevano i fuoi 
figliuoli una gran fefta , quando alle lor 
pecore ricidevan le lane . (c) Eiifeo; fù 
chiamato alla profezia , mentre reggeva 
uno de'dodiri aratri del fuo genitore :( d ) 
il fanciullo da lui rifufeitato era con fuo 
padre alla mietitura, quando infermofi ; 
(e) ed il marito di Giuditta, benché mol- 
to ricco in unafomiglianteoccafionepre- 
fe il male, di cui mori. Di fimili efempj la 

Scrittura è ripiena*. 

Quefto è quello , che fenza dubbio dil- 
piaceà coloro, i quali non conofeono l'an- 
tichità, e non apprezzano che inoftri co- 
fiumi. Quando li parla ad effì di agricol- 
tori, edipaftori, fi figurano de'contadi- 
ni come inoftri , che menano una vita pe- 
nofa, ed afflitta , nella povertà , eneldif. 
prezzo , fenza coraggio , lenza fpirito , 
fenza educazione. Non riflettono, che 
quello , che rende tanto miferabili i nofìri 
contadini è l'eflere come famiglj del ri- 
manente degli uomini: non faticandote- 
lo al proprio mantenimento j maperfonv? * 
miniftrare ciò ch'è" neceflàrio à coloro. , 
s che fon nelle condizioni da noi ftimate più 

ragguar- 

{d) *.Rcg.i$.i?. (O Judith.8 

♦ 
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ragguardevoli . Conciò fia che il contadi- 
no è quello, chenutrifce i Cittadini, i 
Giudei, i Finanzieri, i Gentiluomini , 
gli Ecclefiaftici : e per qualfifia rigiro fi 
metta in pratica per convertire il danajo in 
derrate, e le derrate in danajo, doveri 
fempre il tutto ridurfi alle frutta ddla ter- 
ra, e agli animali dalla terra nutriti . Tut- 
tavia, quando infieme paragoniamo tutti 
quefti gradi divertì di condizioni , mett ia- 
mo nell'ultimo luogo coloro , che trava- 
gliano alla campagna : e molti (limano di 
vantaggio cerei imlvagj cittadini , inutili , 
fenza forza di corpo > fenza indù ft ria, fen- 
za aktm weritòì< pwcftè avendo più da- 
t>àjo, menano una vka più agiata, e più 
deliziofa, u * , : • f 

Ma fe da noi fofle immaginato uripae- 
fe, in cui la diverfttà delle condizioni non 
fofle si grande ; ed il vivere alla nobile 
non fo fife, un non far cofa alcuna, ma un 
cortfer vare folkcitatoente la, fua libertà 5 
cioè à dire, unnonetfèr fóggetto chè alle 
leggi, ed alla pubblica podeftà : un fof- 
ftfter colprctprio avercfenzà dipender da 
alcuno, ed un contentarli del poco, anzi 
thè fàfe per arricchirli qualche viltà : un 
pàefe, in cui fi difprezzafle Toziofità , la 
àilicdtezza , e l'ignoranza delle cofe ne- 
fceflàtie alla vita , efifaceffe conto mino- 
re del piacere, chè delia finità, e della ro? 
buftezza del corpo; in quel paefe farebbe 
cofa molto pili convenevole. Tarare un 

. cam- 
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campo , ovvero il guardare un gregge, che 
ilgiuocare, elofpaflarfrpertuttoil corto 
della Tua vita . Ora non dee ricórrerli alla 
repubblica di Platone per trovar uomini 
in quefto flato ; per lo foazio quafi di quac- 
tromiP anni cosi viuè la maggior par* 
te del mondo. 

Per cominciare da quello, che ci è più 
noto, tali erano le maffime de'Greci, C 
de'Romani. Veggonfi dappertutto , pref- 
fo Omero, Re, e Principi, che vivono 
delle frutta delle lor terre , e delle lor grpg-v 
gi , é fono applicati a'manuali fatiche , 
Efìodo fa a bello ftudioun poema per, rac- ■ 
comandare la coltura della campagna , 
come Tunico mezzo per onorevolmente 
fo Altiere ? ed' arricchirti : e biafrma fuo 
fratello, a cui lo indirizza, di voler vive- 
re a fpefe d altri trattando caufe , e folle- 
citando facende . Tratta d*;infingardaggi- 
ne quell'impiego , che ftà noi e di tanti I? 
occupazione - Scorgefi dall'economica di 
Senofonte, che i Greci non avevano in 
conto alcuno diminuita la flima dell'a- 
gri coltura nel tempo della lor maggior 
polizia. 

Cosi non dee attribuirfi à rozzezza, e 
ad idiotaggine , l'affetto degli antichi Ro- 
mani al governo della campagna; è quello 
piuttoftoun contrafiegno del loro buon 
guflo ♦ Co me nafcono tutti gli uomini con 

braccia , e con corpi , che hanno attitu- 
dine alla fatica, credevan che tutti dovef- 
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ferfervirfene, e non potettero meglio im- 
piegarli, che nel crar dalla terra una folli- 
itenza ficura , e ricchezze innocenti . Non 
era tutta volta l'avarizia , che ve gli rende- 
va applicati, perchequefti fteffi Romani 
fprezzavano l'oro , e i donativi degli Stra- 
nieri. Ne tampoco veniva dal non efler 
eglino prodi, e bellicofij conciò fia che 
facevano tutto ciò nel tempo fteflò , in 
cui foggiogarono tutta l'Italia, ed acqui- 
sirono le forze immenfe^ che pofeia im- 
piegarono nella conquida del mondo . All' 
mcontrola vita penofa , e parca della cam- 
pagna fu la cagion principale di quelle 
^ran forze, col dar toror corpi rdbufbi, e 
indurati alla fatica , e coir accoiiumarli 
ad una rigida difciplina . Chiunque ha no- 
tizia della vita di (Jatone il Ccnfore, non 
può in elio lui fofpettare viltà di cuore , e 

Sicciolezza di fpirito . Non per tanto que- 
o grand'uomo , ch'era paflato per tutte 
le cariche della Repubblica , allorché era 
nella Tua maggiore profperità, aveva go- 
vernate provincie, e comandati eferciti; 
grande oratore , gran giurifta , gran poli- 
tico: quefto grand'uomo non ebbe àfchi- 
folo fcrivere tutti i coltivamenti, che fi 
debbon fare alle terre , c alle viti , ed il 
modo con cui s'abbiano à fabbricare le 
ftalle per le fpezie diverfe di beftiame , 
un torchio per il vino , ovvero per Folio : 
tutto ciò nell'ultima fpecialità: di modo 
che vedefi, ch'egli n'era perfettamente in- 
~ìtt™Wi d ' finii-- 
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ftruito , e feri ve va in favore dell'ufo* e non 
per genio di oftentazione . 

Confeffiamo dunque con tutta fchiettez- 
za , che il difprezzo che abbiamo per la 
fatica della campagna non è fovra alcuna 
foda ragione fondato } perche quella fati- 
ca còl coraggio , con tutte le virtù della 
guerra , e della pace, e ancora colla vera 
polizia perfettamente fi accorda. Ma don- 
de viene quello difprezzo ? Bifogna feo- 
prirne il vero principio . Egli non vien che 
dall'ufo, c dagli antichi cofturai della no- 
ftra nazione . I Francefi , e gli altri popo- 
li della Germania, vivevano in paefico- 

Eerti di bofchij ne'quali non avevano ne 
iada, «èvino, nè buone frutta: cosi era 
lor neceflario il vivere di cacciagione , 
crome fanno ancora i Selvaggi de* paefi 
freddi .nell'Arac Dopo diaverpafla- 
to il Reno, edeflerfi ftabiliti in terre mi- 
gliori, vollero trar profitto dalle como- 
dità dell'agricoltura, dall'arti , e dal com- 
merzio; ma non vollero avervi l'applicai 
zione . iafeiarono quefte occupazioni a* 
Romani da loro foggiogati , e reftarono 
nell'antica loro ignoranza, della quale in 
progreflòdi tempo fi hanno fatto onore, 
e v'hanno attaccata una idea di nobiltà 3 
della quale duriamo fatica à disfarti. Ma 
quanto hanno eglino avvilita l'agricoltu- 
ra , altrettanto hanno rilevata la caccia* 
della quale facevano molto minor cafo gli 
antichi . Ne hanno eglino fatto una grand* 

arte, 
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arte, d'hanno porcata perfino all'ultime 
fottigliezze ; non v'hanno rifparmiata ne 
la fatica, nèlafpefa: è Hata quefta della 
nobiltà la pili ordinaria occupazione . Pu- 
re, à rimirare nell'effèr loro le cofe , la 
fatica, che tende alla coltura delle terre > 
e al nutrimento degli animali domeftici è 
pili utile di quella, che non teiide fé non 
a prender fiere, fovente con danno delle 
terre coltivate: l'efercizio moderato di 
colui , che governa una gran cafeina vai 
più che l'efercizio violento , ed ineguale 
di un cacciatore 3 ed i buoi , e le pecore 

fono animali almeno di tanta Utilità alla 

vita di quanta fono i cani , ed i cavalli. 
Cosi potrebbe metterli in dubbio fe i no- 
ftri coftumi fieno sii quello punto pili ra- 
gionevoli di quelli degli antichi. 

Nel rimanente, non erano folamentei 
Greci, e i Romani , che onoraflero l'a- 
gricoltura come gli Ebrei . I Cartagine- 
fi , Fenici di origine, ne avevano fatto un 
gran ftudio, (a) come apparifee da'yen- 
rótto libri, che né aveva fcritto Magone , 
Gli Egizzj l'onoravano perfino ad adorar 
gli animali, che vi fervono. (*) Aveva- 
no i Perfiani nel tempo della maggior lo- 
ro poflànza de'fopraftanti alla coltura del- 
le terre , perchè v'invigilaflèro } e Ciro il 
Giovane prefe piacere di piantare , e di 
coltivare di propria mano un giardino # 
Quanto a* Caldei > non dubiterai!! , che 
^ grandi < 

(a) Varron.Fref. (*) Xcnoph ■ccccn» 
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grandi agricoltori non foflcro , (a) fe 
riflettcfi alla fertilità delle campagne di 
Babilonia , che rendevano ducento , ò tre- 
cento granella per uno. La Storia final- 
mente della Cina ci dimoftra , che l'agri- 
coltura vi fofle parimente molto ftimata 
ne'tempi pili antichi, e migliori. Non v' 
è fenon il dominio de'popoli fettentriona- 
li, che da tutti abbia fatto fpre*izare il .la- 
voro della campagna . 

Lafciamo dunque le vili idee, che ne 
abbiam prefo fin dall' infanzia . In vece 
delle noftrc ville, nelle quali da unapàrte 
vediamo Caftella, e Cafe di delizia , c 
dal? altra mefchine capanne: figurianci 
que'gran poderi, che i Romàni denomi*, 
navano Ville* che comprendevano F abi- 
tazione del padrone, il cortile , Taje, le 
Halle , le cafe degli fchiavi: tutto ciò in 
fimmetria, ben fabbricato, ben mante- 
nuto , e ben aggiuftato . Se ne poflono ve- 
dere le defcrizionipreflo Varrone, e Co- 
lumella. Quegli fchiavi erano per la mag- 
gior parte molto pili felici de'notìri con- 
tadini: ben nutriti, benveftiti, fenza al-, 
cun penfiero del mantenimento delle lor 
moglj, nè de* loro figliuoli . I Padroni 
tuttoché amatori del rifparmio, viveva- 
no con agiatezza maggiore che i noftri 
Nobili • fi) Scorgete preflò Senofonte 
(c) un cittadino d'Atene, che JTpafìeg- 
giando il mattino per le fue terre , e viti- 
; • , tando 

(*) Hcrod.i. (*) Viilaf. ( c> Xcnoph,<Bcon* 
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tando i fuoi operaj, faticava nel tempo 
fteflòper la propria fanità , coll'efercizio 
del corpo, e per l'accrefcimento di fua 
ricchezza , colla fua afllduità nel render- 
la fruttuofa : di modo che era ricco à fuf- 
iìcienza per poter fomminiflrare alla fua 
Religione, al fervigio dello flato , e à 
fuoi amici* (a) Cicerone parla dì molti 
agricoltori della Sicilia tanto ricchi , e di 
tanta magnificenza, chèlelor cafe erano 
ornate di ftatue di grati valore, ed eglino 
fi fervivano di vali d'oro, e d' argento la- 
vorati à bulino . 

In (brama bifogna confeflare che i pili 
nobili, e i più ricchi d'ogni paefe tìnat- 
tanto che non hanno avuta à fchifo quella 
profeffione, di tutte la pili antica, è fiata 
la vita loro affai più felice, perch'era pili 
naturale. Vivevano pili lungamente, e in 
miglior fanità; avevano il corpo più pro- 
porzionato alle fatiche della guerra, e 
deViaggj, lofpirito piùferiofo, e più fer- 
mo . Eflendo mcn'oziofi , men fi annoja- 
vano, e non tanto cercavano raffinar ne' 
piaceri: la fatica rendeva loro fenfibili le 
minor ricreazioni . Penfavano meno al 
male, ed avevano minor interefle di mal 
operare : conciò fia che la lor vita fempli- 
ce, e parca non dava occafione à gran 
fpefe , ne à gran debiti. Per confeguenza 
non v'erano tante liti , nè tanti fcadimen- 
ti di famiglie: non tante fraudi, nè tan- 
te 

(*) Libriti Vcir.fign, 
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te violenze j e non tante fcelleraggini, che . 
la povertà > ò vera, ò immaginaria fò i 
commettere à coloro > i quali nonvoglio- 
* na, ovvero non pofiòno affatticarfi . Il 

Ecggio è che Tefempio dolicchi, e de'no- 
ili, tutti gli altri rapifeej e fà che tutti 
coloro, i quali fi credono al difopra del 
volgo, vergognanfi di faticare, foprattu- 
to nel coltivare la terra . Quefto è quello* 
che coftrigne à far tanti sforzi per foffi- 
fiere colTinduftria ; quefto è quello , che 
fà inventar tutto giorno tanti nuovi artifi- 
zi per far paffàre d'una borfa in l'altra il 
danàjò. Iddio fa "come fieno innocenti 
tutti quelli mezzi forzati di vivere: alme- 
no per la maggior parte fon molto fra- 
gili} la dove la terra fempre nutrirà co- 
loro, che la rcnderan coltivata , fc altri 
f loro non rapifeano ciò , eh" ella lor 
porge . 

La vita dunque campeftre, elabonofa 
degl'Ifraeliti lontana dal renderli difprez- 
zevoli, è una prova della lorp faviesza , ; 
della lor buona educazione, e della loro 
fermezza nell'oflervare le maffime decloro 
progenitori, (a) Sapevano che l'uomo 
era ftato pofto nel Paradifo terreftre per 
faticarvi: (b) e dopo il fuo peccato era 
ftato condannato ad un'opera molto pili i 
faticofa , e più fpiacevole . ( c) Erano per- ] 
fuafi di quelle (labili verità , che tante vol- 
te fono fcritte ne'libri di Salomone* Che 
la_ 

Gcn.2.15. <*> lbid 317. U) Prjov.104, 
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la miferia è la confeguènza dell* infingar- 
daggine . ( a) Che colui, il quale dorme 
nella ftate in yece di mietere, ò non fati- 
ca nel verno per timore del freddo, mer 
rita di mendicare , e non trovar pane J 
(b) Che l'abbondanza è l'effètto naturale 
della forza, e della fatica, (c) Che i be- 
ni acquatati con troppo aifrettamento 
non portano feco benedizione • ( d) Vi 
fi vede la povertà, e la frugalità, accom- 
pagnata dalla femplicità, e dall' allegrez- 
za, preferita ad un* abbondanza tumul- 
tuofa, e ad una ricchezza infoiente . (e) 
Vi fi vedono le inconvenienze delle due 
eftremità,miferia, ed opulenz? , (/) e i de- 
fiderj del Savio limitati alle neceflìtà della 
vita. Entra parimente nella particolarità 
de'precetti dell'Economia . (g ) Prepara- 
te , die* egli , al di fuori le uqftre opere , 
e coltivate follecitamente la vojlra terra ; 
affinchè pqfcia abbiate il potere di fabbri- 
care la zfo/lra cafa. Al che fi riduce que- 
lla maflìma di Catone : Che non fi dee 
ilar penfofo intorno al piantare , ma dee 
ilarfi penfofo intorno al fabbricare . . 

Ora in tutto quefto Libro , ed in tutta 
la Scrittura quanto fi appella, fatica, af- 
fari, beni, femprefi riferifee alla coltura 
della campagna : fon fempre terre, vi- 
gne, prati, buoi, pecore. Da tutto ciò 
parimente deducpnfi per la maggior parte 

le 

(a) ibid.j.&20.4.& 13. (0) it.if. (c) Prov.2021. 
U> ib.17.1. (e) ib 19 u (f) ib.30.8p. C£)ib.*4.:r 
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le figurate efpreflìoni. I Re, e gli altri 
Capi fono pallori, greggi i popoli, ed il 
reggerli è il farli pafcere . E' parimente 
certo che gl'Ifraeliti noncercavano la lor 
fofiiftenza , chè nc'beni più naturali , nel- 
le terre, e ne'beftiami 5 Dal chè bifogna 
per neceflìtà , chè fi tragga ciò che fò la ric- 
chezza degli uomini , colle manifatture , 
colla mercatanzia, colle rendite , ovvero 
col commercio del danajo< **i ' ' 

CAP. III. 

Della Qualità della Terra Santa * e della 

fu a Fertilità. * 

LA loro terra era quella terra promef- 
fa a'Patriarchi, della quale dice fo* 
ventela Scrittura, per esprimere la fua 
gran fcconditàjche in eflà il latte , ed il me<- 
le ne (corre. Quefto paefe ch<: fi caldo pa- 
ragonato col noftro, è molto avanzato 
nella zona temperata, fra'1 treneefimopri- 
mo, e il tremefimoterzo grado di latitu- 
dine . Al mezzodì hà per termini gran 
montagne, che arredano T aere cocente 
de'drferti d'Arabia, e vanno continuando 
non meno , che que'diferti ben a vanti v^er- 
lo l'Oriente* Il mare Mediterraneo, che 
lo termina all'Occidente tirando verfo il 
Settentrione, vi trafmette venti refrige- 
ranti: e fembrà chè il monte Libano fia 
flato collocato pili al Settentrione per ar- 
recar- 
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reftarne i pili freddi. Il mare Mediterra- 
neo è quello, chela Scrittura appella per 
Pondinario Mar Grande j conciò fia che 
gli Ebrei conofeevano poco l'Oceano, e 
davano ancora il nome di Mare a'iaghi, 
«dà tutte le granraunanze di acqua* lidi 
dentro dei paefe è variato da quantità di 
monti , e di colli avvantaggiati per le vi- 
gne, per gli alberi fruttiferi, e per ilbe- 
ftiame minuto? ed i valloni frequenti dan- 
no luogo à quantità di torrenti neceflarif- 
fimi per bagnare il paefe, il quale altro 
iìume non hà che il (giordano . Le piogge 
vi fono rare, raà regolate . Ne cadono 
nella Primavera , enell* Autunno ; eque- 
fto è quanto dinomina la Scrittura, la 
pioggia del martino, e quella della fera, 
confederando Tanno agguifa di un giorno. 
Nella ftate le copiofe rugiade fupplifcono 
alla rarità delle piogge. Vi fono delle 
pianure proporzionate alla coltura, ed a 
pafcoli : e quefta varietà di terreno in uno* 
fpazio riftretto, forma delle amenità mol- 
to aggradcvoli alla viffe, fopratutto se 
ben abitato, e ben ridotto à coltura. 

Perchè giudicar non fi dee della Terra 
Santa dallo flato in cui oggigiorno fi ve* 
4e. Ella fii devaftata dalle guerre conti- 
nuate dal tempo delle crociate fino al 
punto , in cui è caduta fotto la portanza 
deTurchi. Cosi ellaè quafi diferta, non 
vi fi feorgono che miferabili villaggj , rovi- 
ne, terre Aerili, ed abbandonate. ITur- 

C chi 
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chilatrafcuranocome trafcurano tuisele 
laro Provincie : e molte famiglie di Arabi 
Beduini fono in poflèflp di porvi gli al- 
loggiamenti» e d'impunitamente rubarvi. 
Bifogna dunque , per fapere quello, che 
per TadcMctro ella fofle» confultare gli Au- 
tori antichi y come Strabone , Plinio » 
Giofefib , e foprattutto la Santa Scrittu- 
ra. Mirate il rapporto che fecero gli es- 
ploratori di Mose, ed il grappolo prodi- 
giofo , da elfi loro (a) portato : e per non 
farvi ftupire , paragonate le noftre uve 
Francia con quelle d'I talia, ch'è unpae 
freddo a proporzion della Paleftina • Lo 
fteflb è della maggior parte delle noftre 
frutta. Moftrano ancora i lor nomi, eh' 
elleno ci vengon dall' Afia, e dall'Africa 4 
ma non hanno conferva co co" loro nomi » 
la loro crofìèzza « e il lor faoor natii- 
rale» • ***** i ( 

Grifraeliti raccoglievano quantità di 
biada, e dbrzo, (i) ed il puroirumen- 
to è annoverato come la principal merce» 
..ch'eglino portavano à Tiro. Avevano in 
abbondanza l'olio » ed il mele . I monti di 
Giuda, d'Efraim eran gran vigne: ne* 
v contorci di Gerico varano delle palme di 
gran rendita $ e quefto era il fól luogo 
nel inondo» nei quale il vero balfamo fi 
raccoglieva. * * 

Quefta fertilità di paefe, e la cura che 
avevano à coltivarlo , fò comprendere 

cqmef- 

. A , fi * , * f — ^ - 

, - *) Num.13.24 fa) £icch 17.17. p 
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com'èflèndo si picciolo , potette nutrire 
un si gran numero d'uomini: perché à pri- 
ma vifta vi vuol della fede, per credere 
quantola Scrittura ne dice.,(<0 Quando 
il popolo entrò la prima volta in quefta 
terra, v'erano piti di fe*centom*ia uomi- 
ni, che portavano l'armi dall'età di vene* 
anni finoaYefFanta. Nella Guerra diGt- 
baa, la fokt tribù di Bcnjamino, mtnofe 
di tutte, aveva unefercito di venticinque 

mila uomini} il rimanente del popolo ne 
aveva quattfocentoniihù (è) Saule con- 
duce ducento diecim ila uòmini contro gli 
Amakchki , allorché fcerminolli . f c) 
Davide man tene v a di con t inuo dod ic i cor- 
pi, ognuno de'qu ali era comporto di ven- 
tiquattromila uomini, e fervi va nel mefe 
afe determinato; Il che in tutto afeende* 
va al numero di ducentottantamila uomi- 
ni, (d) E nella dinumerazione del popo- 
lo, che contro di lui concitò Tira di Dio* 
trovarono un milione , e trecentomila 
combattenti. (*) Giofafat à proporzio- 
ne fuperollo di molto ; perche «juantun- 

2ue non averte quali ché il terso del regno 
i Davide, aveva molti corpi di bnoniflft- 
me truppe, le quali tutte infiettiè e*antì 
un milione , e cenfeffantamila uomini , 
tutti focto lafua podeftà , fenza numerare 
le guernigioni delle fue piazze. ^^^o^>fti 
Tutto ciò nonhàcofa veruna, che fia 
Aìhi^qni&f-tt ; -^yQ 2 ■ incre- 

^^^^^^^ mr _ fJ ti _ t 

ia) Judic.20.rf.17. ib) i.Reg.x;4. (c) i.Par.*7. 

(4) 2.Re£>24 9. (*) 2.Paralip,i7.i4. 
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incredibile: vedonfi deTimili efernpj nel- 
le Storie profane . ( a) La gran Tebe di 
Egitto fomminiftravacoTuoifoli abitanti 
fettecentomilafoldati. (b) In Roma nel 
primo Cenfo di Servio Tullio, Tanno cent' 
• ottantotto della fua fondazione , nume- 
raronfi ottantamila cittadini capaci dipor- 
tar Farmi.Tuttavia non potevano foflme- 
re, ft non con le rendite delle terre che 
fon nc'eontomi di Roma, ed oggidì per 
la maggior parte fono Aerili , ed inabita-r 
te: perchè non iftendevalì il loro domi- 
nio pili lungi di otto, o dieci leghe. < 

In quello mettevano gli Antichi il pria- 
cipal fondamento della loro politica, (e) 
La moltitudine del popolo, dice il Savio* 
è la gloria del Re, ed il picciolo numero 
de fudditi è la vergogna del Principe . 
Fondavanfi molto meno full'aftuzia, che 
filila fòrza effettiva. In vece di applicarli 
à mantenere delle intelligenze frà'ìoro vi- 
cini, à fomentarvi la di viiione, ed a met- 
te r fi in riputazione a fòrza di falfe voci : fi 
affaticavano a popolare, e a coltivare il 
loropaefe, ed a farlo fruttare per quanro ì 
era jwfiibile o foffe picciolo * o fbfle gran- 
de. Impiegavano il loro ftu dio nel render 
facili i maritaggi, ed agiata la vita , nel 
procurare la fan ita, e l'abbondanza , nel 
trarre dalla lor terra tutto ciò eh* ella po- 
teva produrre . -Efercita vano i loro citta- 
dini alla fatica, infpira vano loro l'amor 
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de! pàefc, l'unione fra loro, la fomraif- 
fione alle leggi. Ecco quello ch'eglino di- 
nominavan politica . Son belle quelle maf- 
fime, dirà qualcuno: ma ritorniamo al 
fatto particolare; inoltrateci comeepof- 
fibite, che un paefe tanto picciolo quanto 
la Pale ft ina, abbia nutrito un il gran nu- 
mero d' uomini . Per vederlo, bifogna 
darfi la pazienza di calculare, e non ave- 
va afe hifo l'entrare nell'ultima particola- 
rità, fenza la quale non v'e prova ^cfye 

fiamafficcia. inatt «ori <Ai<t • ; 

(a) G iofeffo ci ha confer vato un fram- — 
mento preziofo di Ecateo Addenta, che 
viveva in Egitto lotto il primo de'Tolo ai- 
mei i in cui dopo di aver dette molte par- 
ticolarità rimarchevoli (opra i coftumi de- 
gli Ebrei , foggiu'gne che il paefe da effi 
abitato contiene intorno à tre milioni di 
• arature di buoniffima, e fertiliflìma ter- 
rà, (b) L'aratura, fecondo Euftathio , 
era di cento cubiti, cioè a dire, di cen- 
cinquanta piedi , che moltiplicati in qua- 
drone fanno ventiduemila, e cinquecen- 
to. Ora la no ftra tornitura di cento per- 
tiche contiene quaramamUapkflMHM" 1 ™- 
ti , non computando la pertica (e non ven- 
ti piedi: cosi nove delle noftrc tornature 
fono fedici arature 

Mi fono informato fopra q uan to rei?? 
dono le noiìre cene migliori : ed hò incelo 
che poflòn rendere per ogni cornatura f\~ 

C 3 no 

(*) Jo£conc.App.iib,*y<*> fluitafhjin H9». 
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no ad un moggio di biada, mifura di Pa- 
rigi. Hò ricercato parimente quanto fia 
neceflàrio per lo nutrimento di un uomo, 
ed ho trovato clic con dargli due libre, e 
ft'oncie di pane al giorno, egli confuma, 
una mezza mina di biada al mefe, cioèà 
dire, tre feftieriper ogni anno. Ma que- 
llo non farebbe à fufficienza a'noftri 1 frac- 
liti : bifbgna dar toro per lo meno il dop- 
pio j ed io ne trovo la prova nella Scrittu- 
ra, (a) Quando Iddio mandò loro la 
Manna dentro il diferto , comandò che 
oc- n uno neprendeflc ogni giorno un go- 
mor per tetta, nè più, ro meno* (i ) e 
più volte fi dice , chè quello era quanto 

poter a rtiaogiswe un'aomo . = ©ro il gomov 
paragonato eolle noftre mifure & tre 
qnartncc|> emeazo, ed ilpefo pi» di cin- 
que libre, e meftta. So» quefti dunque 
Intorno alétte <eftierr«Il'a«no^ in conlè- 
guenza ogni torwatora no» potrebbe nu- 
trite al più che due nomini : ed «re • mi- 
lioni d5 Ztmut finendo un milione fé' 
ctnt*ottamafcttemife , cinquecento ter- 
nani re, nutrirebbono tre milioni trecen- 
fettantacinquemila uomini, 

Ben Co che quefìo numero non farebbe 
fijffieiènte per rare il milione , ed i cki- 
centomila combattenti di Gio&fat . Egli 
non comanda va che* alla metà del paefe i 
e benché tutti grifràeliti portartelo tar- 
mi, lènza dittiuzione di grado, v'erano 
.. 'U (etti- 

La) Bxod.rtf.id. f*) Bxod.rt.2i. 
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Tempre moke perfone inutili pér la guer- 
ra. Bi fogna computare quafi tante fem- 
mine quanti «omini. Bifogna computa- 
re molti vecchj, £ più ancora fanciulli : 
e quantunque si proporzione fia lor ne- 
ceflTar io minor alimento , ne bifoghaftm- 
pre di molto per un numero tanto gran- 
de . Di pi ù > era ncceflario $ fecondo la 
legge t " lafciare ogni fett anni la ter» in 
ripofo 4 

Ma fi dee riflettere ehi il patìb di Eca- 
teo non riguarda fe non le tetre arabili 
degli Ebrei, e ancor le migliori . Perche 
chi prendere tutta Teftenfione della ter- 
ra d'ifraele j Ve ite farebbe quafi quattor- 
dici volte altrettanta . Non può darfele 
meno, fecondo le noftre carte * che il 
ralore di chroue gradi di quadro . Ora 
lift grado fà due milioni n ovxcen trenta- 
mila ducencinquantanove torna tuie qua- 
drate $ ed i cinque gradi > quattordici mi- 
lioni fe'cencinquantunmila dùcennovan- 
tacinque tornature. E* dunque cófa evi- 
dente , ch'Ecateo non ne hà calculata > 
chè una piceioia patte * Hi tralafciato 
quanto occupavano à fuo tempo i Sama- 
ritani , i lagfti , i difetti , le tórre Aerili , 
le vigne, le piantate degli alberi, i paf- 
coli 5 perchè molti erano néceflàrj per 
,le loro gran greggi : e tuttavoka aveva- 
no ancora al di fuori del paefe del beffa- 
rne, (a) Il Re di Moab pagava ad Acab 

C 4 Re 

(a) 2 Paral.17.1 * 
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Re à 9 Ifraele , di centomila agnelli , e di 
altrettanti montoni un tributo: ed altri 
Àrabi condùcevanoà Giofafat fett emila 
cinquecento montoni , ed altrettanti 
becchi • 

Tutto^juefto bcfliame fcrviva di un 
gran foccorfo, non folo colle carni , ma 
co'latticinj per la foffifteitta . Oltreché 
grifraeliti vivevano con fempticità $ e 
quanto fpazio aveva la terra d i buono era 
coltivato con efatte «a: conciò fia chèV 
erano pochi btffchi: non avevano nèbàfr- 
chi per la caccia, ne ftradoni> ne giar- 
dini • 1 
- Vedefi nel Cantico di Salomone che 
i giardini eran ripieni di alberi ftuttiferr, 
ovvero di piante aromatiche • Bifogna 
parimente meno efftr iti pena foptfa Fa» 
bitazionc che fopra P aliménto : fttchè 
non folo una mezza tornatura di terra 3 
ma un quarto, è {piti che fufficiente per 
alloggiare in largo , non un fol uomo * 
ma un'intera famiglia i' > 

C A P. 

Velli FacoHÀ degl Ifraeliti . ■•■ 

#"*\Gn' Ifiraelita aveva dunque il fuo 
vi campo da coltivare , e lo fteflò , 
ch'era ftato dato in parte a'faoi antenati 
aTtempo diGipfuè . Non potevano cam- 
bia» luogo, n« rovinarli, ne fmjc?defatà- 

mente 
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mente arricchirli: la -legge del Giubileo 
( a} vi aveva proveduto > r i vocando ogni 
cinquantanni tutte le alienazioni! (b) 
c vietando Tefigere i debiti , non folo in 
queir anno quarantefìmo nono y ma in 
tutti gli anni labbaf tei 1 perchè ficcome in 
nueftìanni non r accoglie vaficofa alcuna 
dalle terre > cosi, età giù fio l'avere alme- 
no d'ogni alf ra cofa una fofpenfione .Ora 
queft* difficoltà di farli pagare rendeva 
più* difficili ìp preftanze, e per confe- 



ver ir 0» (e) ch'efa il fine della legge . 
Dall'altra parte, 1' impolfibilita di fare 




ìrigneva 

alla porzione de'fuoi antenati , e prende- 
va amare ije^la fruttare , frpendp cn> 
«HA non iarebbe ufeita giammai dalla 
pi^pria, famiglia * Quello impegno era 
parimente;?»»» obbligo di Religione, ef- 
fendo fondato full» legge di Dio . (d) e 
di là venne la generofa reftftenza di Na- 
bot , allorché il Re Acab lo voleva per- 
vadere à vendere il podere de'fuoi pro- 
genitori^*^ Dice parimente la legge, eh 1 
eglino erano, ufufruttuarj 



delle lor terre , o piutofto fattori di 
che n'era il vero proprietario . Non-ei^n 
elleno aggravate a°alcun'altra imp#fizi»- 

• ->M&.Ài& ; ; v.: f ! j • .;né- 



( 4) Levit.»y.iaii-&c. Jof.j.Antiq.c.io. 
Deut.15.1. 
Lev. 15.2 j 



(M Dcut. 15.1.4. U) Dcuc.15.4- H) j.Rcg.21/3. 
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ne ché dalle decime, c dàlie primizie , 
ch'egli aveva ordinate: (a) e Samucllo 
annovera i dazj fulle biade, efolle vigne 
frale violenze dei Re, onde minaccia & 
fuo popolo. Tutti grifraefttr erano dui*- 
que poco meno, ch'eguali ne beni come 
; nella nobiltà : e fe la moltiplicazione di 
una famiglia obbligava à dividere in piti 
porzioni le terre 9 bifcgnava ftipplkvi 
coirinduftria, e colla fetica 5 coitivar*- 

do con maggior diligènza le terre, e nu- 
trendo piò beftiame nt luoghi diferti , e 
comuni. 

Così il beftiame, e gli akri mobittfa- 
ce vano principalmente la di /uguaglian- 
za deIlc*fecoltà. Nutrivamo le medefime 
fpczie d'animali già nutrii* daTaMiar- 
Cm, e fempre maggior copia di femmi- 
ne, cfte di mafcftj , ahrim^ ne a-ve- 
rebbòno ricevuto delrF incomodo; (b) 
perchè la legge vietava il caftrarli . Non 
avevano cavalli, comechè non fono di 
molto ufo ne monti : i loro Re quando 
tollero feryitfene ne fecero venir dall'E- 
gitto. Gli alìni erano te ordinarie caval- 
catore , eziandio de'ricehi. (c) Per da- 
re una grande idea di Jair l'uno de* Giu- 
dici, che governarono il popolo, dicela 
Scrittura , ch'egli aveva trenta figliuoli, 
che cavalcavano trem'afini , ed erano, i 
Capi di trenta città, (d) Dicefi di Ab- 

n- .u don, 

M— mmmm nm' . . « . » 

ia) i.R'-g 8.1;. (4) lxsitn.44. (e) Judio*. 
(d) Jud.12.14. f « ivi,. 



Digitized by Google 



Degl'Israeliti. 43 
don, ch'era uftaitro de* Giudici, eh egli 
aveva quaranta figliuoli > e trenta nipoti* 
i quali cavalcavano fettant'afìni . (a) E 
net Cantico di Debora i Capi d* Ifrac^ 
k fono defefitti affifi fopra afini ben 
puliti • - ì 

* Non apparifee chè aveffèro gran quan- 
tità di fchiavr: nonne avevano ne me** 
gran biibgno > eflèhdo eglino tanto av<- 
vCfczi alta fatica , e in numero cosi gran- 
de in un paefe si picciolo . Era loro piti 
caro l'applicare alla fatica i loro figliuoli , 
a'cjuali erafempre lor neceflario il foni- 
mmiftrar l'ai imeneo , e da'quali reftava-^ 
no in miglior forma ferviti . I Romani 
fi trovarono finalmente in malìffimo ftjt- 
to per la móititudine infinita di fetaavi 
d'ogni nazione*, chetraffe neifc lor cafe 
il luflò , e la delicatezza : fiìqueftal'una 
delle caufe principali della rovina dell' 
Imperio. 

11 danajo cornante non doveva eflere 
fra gllfraeliti «tolto comune , non era 
egli di grafkTufcr in uà paefe , (fr) nèh 
quale non potevafì alienar cofa imnrK>* 
bile , »e comraer debiti, sàia cui poca 
era il traffico . (c ) L'ofura era pwàbiia 
fra gFIfraeliti , e permetta co' fot eftierif* 
(d ) ma non era facile , fecondo la ieg-* 
ge , l'avere coTorcftieri conamer zio . C&y 
si i loro averi , come ho detto , J>rioc£* 
" ■ • ^ 6 palmeif 



— ! . 1 ' 



( e) Levic.25.3tf.&c. {d) Dcut.aj.i^ t buT ù > 
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palmente confiftevano in terre > ed in 
beftiame. 

Iddio parimente lor non promette fe 
non quelle forte di beni, che piti natu- 
rali, e pili fòlidi fi cono/cono, (a) Lo- 
ro non parla ne d'oro, nè d'argento, jiè 
di gemme, nèdi mobili preziofi ; # ^q- 
ra meno dell'altre ricchezze àipen- 
denti 4alFartifizk> e dall' jftituziene de- * 
gli uomini. (3) Ma dice, che manderà 
nella loro ftagione le piogge; eie la tersa 
produrrà in abbondanza le biade: chè 
gl'alberi faranno caricati di frutiatchèfc- 
guirannofi fenzà interrompimento la mie- 
titura, la vendemmia, le feminagioni . 1 
Promette loro del nutrimento badante, 
un fornio tranquillo, la Scurezza, I? pa- 
ce, e parimente fa vittoria decloro nemi- 
ci. Soggiugnc y chè li farà crefeere > 



Ed altrove: (c) Che la fua benedizióne 
renderà feconde le loro mogli: benedirà 
le loro greggi , le loro raapdre , i lorogra- 
»aj> le loro cantine? è l'opere delle lor 
marti.' Ecco i beni temporali, che Iddio 

promette aglinominià e gli uomini deb- 
bono attender daltth n ; » |, 



♦ * 



C A P. 



< m) a.Par.2.17. {4f) Lcvit zóa.Zìq. 
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CAP. V. 

é 

DettArli* e de Jldeflieri . 

♦ * 
. . »« 

VTOn conofco alcun popolo , che 
fafi più interamente applicato air 
agricoltura che grifracliti. Gii Egizzj > 
ediSirj vi aggiùftfero le manifatture, la 
navigazione , e il <w*Aimerzio . Soprat- 
tutto i Fenicj , che trovandoli molto rr- 
ftretti fulla fpiaggia , dacché furono cac- 
ciati dagl* Ifraeliti , fi videro in obbligo 
di vivere coirinduftria, edieflere come 
i corrieri, ed i fattori di tutte Tahrena- '' 
zioni. 1 Greci gl'imitarono.» e riufeiro- 
no principalmente nelT arti: I Romani 
per il contrario nonnefecero cafo, e fi 
applicarono di molto al coromerzia . (a) 
Quanto agi* Ifraeliti, la loro terr? era 
Sufficiente per alimentarli, e le fpiagge 
del mare cranoper la maggior parte oc- 
cupate da' Filiftei, e da* Cananei, che 
fono i Fenicj. Non v'erafenon la tribù 
di Zàbulon* (£) la di cui terra effóndo 
iHido dèi mare, da lui fentivafi invitata 
al traffico: (e ) il che femtxra c/Tcre 
preffò nelle benedizioni di Giacobbe , e 
di Mose. 

Non vedo né meno ch'eglino fi appli- 
caffero alle manifatture . Non perchè Y 

(/O Jof.i.cotmAp^(*^6cir^.i3. u<) * . > 
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arti non foflèro inventate : fono elleno 
per la maggior parte più antiche del Di- 
luvio: ed apparifee cnè glMfraeliti non 
mancavano di artefici eccellenti, per Io 
meno al tempo di Mose . (a) Befeleel , 
ed Ooliab, che fecero il Tabernacolo > e 
quanto era neceflario per il eulta di 
Dio, ne fono un'illuftre efempio. E' co- 
fa maravigliofa quant'artidiverfìffime, e 
difficiliflìme eglino fapeflero. Sapevano 
fondere, e fabbricare i metalli: ftpeva- 
no tagliare, ed intagliare le pietre pre- 
ziofe: erano falegnami, tapezzieri, rica- 
matori, e profumieri. 

Tra queft'arti, due ve ne fono, che 
in primo luogo mi dan dell'ammirazio- 
ne: la fcultura delle gemme, ed il get- 
to delle figure, (£} com'erano i Cheru- 
bini dell'arca, ed il vitello d'oro, che fiì 
fatto nel tempo ftefifo. Coloro che han- 
no ogni poco di cognizione dell'arti/an- 
no quanto artifizio, e quanrc macchine 
abbifognino à quefti lavori . Se fin da 
quel tempo s'erano ritrovate, avevafidi 
già molto raffinato ancora nell'arti , le 1 
quali non fervono che all'ornamento: e 
le avevafi qualche fegreto per far lo ftef- 
fo piti facilmente , e con minor appar- 
ecchio > era parimente una gran perfe- 
zione . Il che di paflaggiofia detto > per 
dimoffrare chè queìlantichità si remota 

non 

( rt) Excd .$ 1.4. 5. & 34.37. &C. 
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non era rozza, ed ignorante , come Io 
penfano moki ; il mondo però aveva di 
già pili di due mille anni al tempo di 
Mose. 

Ma, ò che quefti due artefici infigni 
folTero fiati inumiti dagKEgizzj, òche 
la lor feienza fofife miracolosa , come 
fembra dirlo la Scrittura, non apparifee 
aver eglino avuti fuceeflòri j ne perfino 
al tempo de i Re e/fervi fiati Ifraeiiti ai>- 
tefici di profeflione , che travagliaflero 
per il pubblico, (a) Sul principio del 
regno di Saule offèrvafi che non vi fofle 
artefice alcuno, che fapeffé lavorare il 
ferro in tutto S paefe degi' Ifraeiiti : e 
eh eglino fofìer ridati. pomi fi a'Fiiiftei 
per racconciare gli ftromewtiper la cot- 
tura. Vero è che cjuefto era un effetto 
deiroppreflìone ^Filifteir per impedir 
loro il fabbricar armi • Ma molt'anni do- 
po Davide nella im fuga fii coftretto a 
prender la fpada di Goiiat, che pereflb 
lui doveva effère un poco grave: e trar- 
la dal Tabernacolo di Dio, in sui ellera 
appefa come un'eterno monimcnto di 

fua vittoria. Queftp mi dà a credere che 
non fi trovafleroarmi, le quali foflèro 
venderecce . 

Vi è ancora dell'apparenza; che non fi 
vendeffe pane , perchè neiroccafione me- 
defima il Sacerdote Abimelecco- fu co- 
rretto dare à Davide i pani di propofi- 

. . zio- 

, ^ . _ 

(*) i.Reg 13 19. 
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zione; il che fa vedere ancoraché poco 
pane fi confervaflè dentro le cafe , torte 
a cacone del caldo del paefe . ( a ) Cosi 
la Maga , a cui portoni Saule , gli lece 
dei pane per riftorarlo nella fua debolez- 
za [b \ Ognuno aveva nella propria cala 
il fuo forno, perchè la legge minaccia , 
coms di un grand'infortunio, di ridurli 
ad una tal careftia che dieci femmine a- 
verebbono à cuocere in un medcimio 
forno il lor pane, (c) Roma non ebbe 
fornai fenon nell'anno cinquec-ent'ottan- 
ta della fua fondazione . 

Entrando nelle particolarità de meltie- 
ri, troveraflì che per la maggior parte 
lor erano inutili . la femplicità della lor 
vita, e la dolcezza del loro clima elm- 
tavanli da quel grand'apparecchiodi cor 
modi , d^quali crediamo non potere a Ite- 
nerfi 5 e co'quali piucchc un biiogno et- 
fettivo c'imbarazzano la noftra delicatez- 
za, e la noftra vanità: e quanto alle co- 
fe con verità neceflarie, poche ve n'era- 
no eh' eglino. ft^Ti fav non fapeiiero- . 
Quanto ferve al nutrimento faceyafi nel- 
le cafe. Le femmine facevano il pane, e 
preparavano i cibi: elle filavan la lana, 
fabbricavano i panni , e facevano gli ci- 
biti : gli uomini facevano il rimanente . 

(d) Omero deferive il vecchio Eu- 
rneo, cne aa per 

e dice_ 

nRe«?:8.J4. (*) Lcv.i^.itf. (e) Piin.i?- 
<J) Odyff.14. , \k . 
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e c!ice ch'egli aveva fabbricatele magni- 
fiche dalle delle greggi ch'egli nutriva . 
( a) Uliffè me&fmrò aveva fabbricatala 
propria cafa , e ftefo con mok'arte quei 
letto, la,a i cui bruttura fervi à farlo ri- 
conofeefe da fua moglie . ( b ) Quando» 
egli patti da Caliifo, egli foto fu quello 
che fabbricò V^édf redo il foo-vaicelk) , 
Da tuttociò fi vedclofpirito di quell'An-, 
tictótò . ' Era oné^c 11 laper fare da fe tut- 
te le cofe utili alla vita» e non dependei; 
d'alcuno : e qu efto è quello , che per lo 
più Omero dinomina, feienza , e fiiviea- 
za. (c) Ora l'autorità di Omero (perchè 
una vòlta fi dee dirlo ) graviflìma in tut- 
to quefto mi femb¥a . ; Vfté¥«Tìgli al tem- 
po di Elia Proféfta verfb ià> parte dell* 
Afìa minore, e tutto ciò ch'egli deferi- 
ve intoniòa'cdftumide'Greci, «deTro- 
jani hà urt roaravigliofo rapporto con 

Snello che la Scrittura ci fa fa pere de'co- 
u mi degli Ebrei, e degli altri Orienta T 
li : icnonchèi Greci, come più novel- 
li, erano ancor men politi . ri. 

Ma fia come fi voglia quanto a'tempi, 
che ptèrtdelttcrò^^ è'tbw^erta che* Da- 
vide lafciò^lgran 1 numero ^attefici 
ogni forte nel-fuo regnò:^) fra gli altri de* 
muratori, de'falegnam^de'fabbr i, degli o- 
refici, cioè à dire ,di ruttigli artefici, che 

travagliano fu Ila pietra y fu' legnami , e 

<' •* fu' 

(a) Oiyffzj. (5> Odyff.f. (c)JMaro. Arundel 
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fu' metalli. Ed affinchè non fi creda chè 
coftoro foffero foreftieri, dicefi altrove, 
(a) chè Salomone fcelfe da tutto Plfrae- 
It trentamila artefici, ed aveva ottanta- 
mila fcarpellini ne'monti. E* vero però eh* 
egli domandò in preftito degli artefici al 
Re di Tiro, (b) confettando chè i fuoi 
fudditi non fapevano tanto bene taglia- 
re i legnami quanto i Sidonj: e fece ve- 
nire un fonditore eccellente nomato Ira- 
rao, per la fabbrica de'facri vafì. 

Dopo la divifione de'Regni, effendo- 
fi il luffò accrefeiuto , è credibile chè 
fempre vi fieno flati artefici in molto nu- 
mero. Vedo nella genealogia della tribù 
di Giuda un luogo dinominato (c) la 
valle degli artefici, perchè , dice la Scrit- 
tili a, ve n'erano. Vi feorgo una fami* 
glia di teffitoridifiniffimolino: ed un'al- 
tra di vafellaj, che travagliavano in fer- 
vizio del Re, e dimoravano neTuoi giar- 
dini . Tutto ciò moftra l'onore , che fa- 
cevafi all'arti j e la cura che avevafi di 
confervar la memoria di coloro, che vi 
fi applicavano, (d) 11 Profeta Ifaia, fra 
le minacce contro Gerufalemme, predi- 
ce chè Iddio le toglierà le perfonc erudi- 
te nell'arti: e quando ella fu prefà, dicefi 
più volte, chèle fono flati tolti perfino 
gli artefici, (e) Ma una prova ch'eglino 
non avellerò mai avute gran manifattu- 
t re, 

<a) ?.Rcg.5.r S . ib/. te) g.Rcg.7.13. * I 
W) « 3-3- (e) 4.Rc£.z4.l4. 
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re » è che il Profeta Ezcchiello deferiven* 
dò l'affluenza delle merci, che venivano 
àTiro, non vi fa portare dalla terra di 
Giuda, e d'Ifraele > (a) che puro fru- 
mento, olio, gommaraoica, e balfamo, 
tutte merci che produceva la mede fi ma 
terra. 

Ecco quali erano k occupazioni degl* 
Ifraeliti, e come fofiìfteflcrO . Scendiamo 
ancorai qualche cofa di più particolare : 
C d eferi via mo, per quanto farà potàbile , 
» loro abiti , le loro abitazioni , i loro 
mobili, il loro cibo, e tutta la maniera 
del loro vivere . Eglino fi alzavano il mat- 
tino, com'è notato nella Scrittura in un» 
infinità di luoghi; cioè adire, ogni qua! 
volta vira fatta menzione di qualche a- 
2Ìoneogni poco importante. (*) DJ là 
viene che nel loro fòle , alzjrfitl m*tiinq , 
fìgnifìca in generale, fare una cofa con 
follecitudine, e con anetto: (e) e perciò 
tanto fovente fi dice , che Iddio s'alza il 
mattino per inviare alfuo popolo de'Pro* 
feti, ed efortarli alla penitenza . Quefta 
è una confeguenza dcHa fatica nella cam- 
pagna. 1 Greci parimente, e i Romani 
feguirono lo fletto co ft urne. Si alzavano 
di buon mattino, e travagliavano fino à 
fera : fi lavavano » pof eia cenavano j e per 
tempo fi coricavano t • • ». 

i C A P. 

(*) Exech 27. if?. (è) 1. Parai. J6\ 15. 
U ) Jcr cm.7. 1 1 . 11 .7.35- *4- 
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J>i fora Abiti* 
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QUanto agli abiti degl'Ifraeliti, noi* 
fe ne può fapere con efattezza la. 
forma. Eglino non facevano fi- 
gure, e di quefte forti di cofe non ben fi 
refta aramaeftrato che per via degli oc- 
chj . Ma fi poflòno congetturare dalle 
immagini, che ci fono rimarle dc'Greci, 
e degli altri Antichi. Quanto alle pittu- 
re moderne, per la maggior parte non 
fervono che à fomminiftrarci delle Idee 
che fon falfe . Non parlo folamente di 
quelle pitture gotiche, nelle quali tutte 
le perfone, di qualfifia tempo , e di qua- 
lunque paefe , fono veftitc come coloro» 
che il pittore erafolitoà vedere, cioè a 
dire, cornei Francefi, ovvero gli Ale- 
manni giàdue, o trecent' anni , veftiya- 
no ; parlo dell'opere de'più eccellenti pit- 
tori . Da Rafaello > e dal Puflìno in fuo- 
ri, e da certi pochi, i quali hanno ben 
ifìudiato l'Antico , ed i coftumi d'ogni 
tempo, ovvero, com'eglino dicono , le 
ufanzej tutti gli altri pittori non v'han- 
no intela altra cofa, che il dipignere de* 
i Levantini come li vedevano in Vene- 
zia, ovvero in altri porti d' Italia : e , 
quanto alk Storie del. nuovo Teftamen- 
to , degli Ebrei come quelli del loro pac- 
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fe . Pure, come le figure della Storia 
fanta fono per la maggior parte copiate 
da quelle fpezie di originali, noi ne ab- 
biamo prefe le impreffioni fin dall'infan- 
zia, e fiamo avvezzi à rapprefentarej i 
Patriarchi conturbanti fui capo, e dbìlk 
barbe fino alla cintura* ed i Farifei ^ 
Vangelo con cappuccj '$ e con cappot- 
ti . Non è gran male il prendere fopra 
di tutto ciò uno sbagliò: ma ^ tutta- 
via meglio non ièbagliarè^y cgfiè pof- 
libile; - ^ J u r u a 

X31i AntitMe&no per ^ordinario ve-?- 
ftiti dì lungo' ì iotne lo fono ancora per 
la maggio^phrté i pòpoli del mondo , V 
come era vamo > iioi tìièdefimi , hótt fo~ 
né J ch^'^ Franca .^ Il co^ 

prirfì tutto adiiii tratto V ; piota* più pre-- 
ilo 1 ^^ òhe il veft ire tutte le parti m 
cpfpò runa dop^rMttóf eie graii vefhy 
menu hanno 'Wd del' Cedrile, è più di 
véra bellezza *Ne^^ 
fempre portap^bititó^i l^è avtìfcapo^ 
ca cura dicòtirirèlfc BracÒia^ b le gambe** 
nè di prtktó^ltrò alzaménto éhè iP 
vèMi dftM^ehtè^Ie^ 
bki liòh amano qtìifi fò^Ve«ffià^ 
non erano dhè pezzi di ^iti^, i^tià- 
li facevsmfi dell* grandezza > ^ttelfiP 
figura* che doveva aveitè faveftafj nul- 
la vi era da tagliare , e poco da cuci- 
re- Avevamo ancora l'arte di far fai t&- 
lajo. Mìe velli à rtfanfché forte 3if un 

. pezzo 
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pezzo fenza cucitura, (a) come la toni- 
ca di Gesiì-Crifto, - ■ - ^ 
Le mode non fi cambiavano , cornee!- 
leno parimente non fi cambiano in tutto 
il Levante. Infatti, giacche gli abiti fon 
fatti per coprire il corpo, e tutti i corpi 
umani in tutti i tempi fon fimili, non V 
è alcuna ragione per quella prodigiofa va- 



co frequenti , che appo noi fono in ufo . 
Ciò ch'è ragionevole , è il cercarvi ciò eh* * 
c più comodo, affinchè il corpo fiafuf- 
ficieritemente coperto contro le ingiurie 
dell'aria fecondo il paefe , e la ftagioncj 
ed abbia in tutti i fuoi movimenti una 
libertà intera • Si dee aver riguardo alla 
convenienza fecondo l'età, il feflò, e la 



la venuftà degli abiti , purché fotto que- 
llo preceftonon fi venga a caricarfi di or- 
namenci feomodi, e fiafi contento, co- 
me gli Amichi, decolori aggradevoli, 
e delle drapperie naturali . Ma quando fi 
ha una volta trovato il comodo , ed il 
bello , non dovrebbe cambiarli giam- 
mai i 

, Non fon parimente le perfone pili fa- 
vie che inventano le nuove mode: fono 
le femmine, e i giovani, affiftiti da mer- 
catanti , e da artefici ignari , che altro 
non hanno in mira che il loro interede. 
Tuttavia quefte bagattelle hanno delle 
^ r impor- 
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importantiflime confeguenze. La fpefa, 
che cagionano gli ornamenti fuperflui, 
e i cambiamenti dimode> cgrandiflìma 
per la maggior parte delle perfone di con- 
dizione mediocre,- ed è una delle caufe 
che rendon difficili imatrimonj. E' que- 
lla un'origine continua di litigj fra' vec- 
chi, c giovani; e la riverenza attempi 
paflàti ne refta molto diminuita. I gio- 
vani nc'quali ha dominio l'immaginazio- 
* ne, vedenefo i ritratti de'loro progeni- • 
tori, con veftimenti de'quali ikuttoap- | 
parifee ridicolo, perchè gliocchjnon vi 
fono più avvezzi, hanno della pena nel 
figurarti ch'eglino fodero molto favj , c 
fieno buone da feguirfi le loro maflìme. 
Finalmente coloro , che fi piccano di po- 
lizia, fono obbligati à farfi de'loro albi* 
ti una confiderabile occupazione; ed uno 
ftudio che certamente non ferve per in- 
nalzare illorofpirito, neper renderli di ! 
cofè grandi capaci . 1 

Come gii Antichi non cambiavano di 
mode, i ricchi avevano fempre una gran 
copia di abiti nella guardaroba ; e non ., 
erano mai efpofti ad afpettarc un' abito 1 
nuovo, ovvero à farlo fare in fretta ; 
(a) Nella guardaroba di Lucullo trova- 
ronfi cinquemila Clamidi ch'erano una 
fpezie di mantelli da guerra : da quefto 
fi può giudicare del rimanente . Era co- ! 
fa ordinaria il far donativi di vefti : ed 

allora 

(a) Hor*t Jib! TjÉpift, r 
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allora fc ne donavan due pa;a , affinchè 
fi aveflè con che mutarfi , e fi potette 
portar Tuna mentre fi lavaflè Talora jjca r 
me le noftre camicie. . ^ \ 

Le drapperie erano per la maggior par- 
te di lana, Nell'Egitto 'e nella Siria por- 
tavafi del lino fine, della bambagia , e 
del biffo , di tut;to il retto piti fine . ( a ) 
Qucfto biffò : > 4i fui tanto vien parlato 
rieìla Scrittura , è ima fpezie di feta di 
un giallo dorato , chevienotd'intorno ì 
certe grandi conchiglie . Quanto alla no- 
ftra feta dé'bacfti , al tempo degrifrae- 
liti ell'era ancora ignota; e Tufo non n* 
c divenuto frequente, di qua dall'Indie , 
fe non più di cinquecent* anni dopo di 
Gesù-Crifto . La bellezza degli abiti con- 
fifleva nella finezza delle tele, L avyerp 
nel ecfore. Fra'pid ftima,ti> eranì» il Bran- 
co e la porpora roflà , pavemazza : e 
pare che il bianco fofièi! color più ordi- 
nario fra gl'Ifraeliti ^^roeri, che fra'i 
Greci, *ìra*i Romani imperché dice Sa- 
lomone : tempre bianche le 
voftre veftij volendo dire: fiate fempre 
politi; Infatti : non v'è cofa che fia pili 
Semplice che il fervirfi della lana, ovve- 
rò del lino, cali quali dalla natura ven- 
gon prodotti , e fenza tintura . I Fanciul- 
li, e Giovanette portavano degli abiti 
variati di divertì colori . (e) Tal'era la 



ia ) Gerncr.hift.aniin.Ub.4,dcPiuna C b ) E::t 
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vetta <fi Giufeppe , della quale i fratelli 
fuoi Io fpogliarono, quando lo vendet- 
tero, (a) e tali erano al tempo di Da- 
vide, le velli delle figliuole de iRe. 

Gli abiti de' quali per 1» ordinario la 
Scrittura favella, fono la tonica, ed il 
mantello: l'abito Greco, e l'abito Ro- 
mano non confiftevano parimente, che 
m quelle due parti . La tonica era larga, 
per lafciare la libertà à tutti i movimenti 
nella fatica : allentava»" da etti quando 
ftavano m npofo : ma allorché voleva- 
— operare , o camminare , la fìriane- 
10 con una cintura . Di là porca l'o- 
rigine quella frafe tanto frequente nella 
Scrittura: Alzati, cingiti le reni e fa 
quello, (è) Era comandato a gl'Ifraeliti 
di portare negli angoli de loro mantelli 
de hocchi pavonazzi , per aver fempre 
fotto l occhio 1 motivi alla rimembran- 
za della Legge di Dio. Avevano la celia 
coperta di certa fpezie di mitra , come 
quelle de'Perfiani, e de' Caldei /perchè 
1 andare a capo fcoperto era uncontraf- 
fegno di duolo: e portavano de' capel- 
li , perche era un'altro indizio di dolo. 

fcÌSfitinchM a " Q-^ntoalIabarba, 
f*Sf5 ? Si j C « Vivano lunga, il 
blttr?" degli Te )Vm- 

degli Ammoniti 5 a , q Ua n quefto Re 

D mal 

U) a.Reg.»j.i8. (*) Nufn . 
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mal configliato la fece rader per la me* 
tà, per fine di far loro un'ingiuria* di 
modo che furono corretti di dimorare 
per qualche tempo in G erica , per la- 
nciar crefeere la lor barba , prima che 
ofaflero di comparire in pubblico . Fe- 
ce lor parimente recidere per la metà le 
vcfti , d'una maniera la quale dà a vedere 
chèle portavano molto lunghe • 

figlino fi lavavan foventc, come faffi 
ancora ne paefi caldi: e fi lavavano an- 
cora più fovente i piedi , perchè non 
portando che fandali , non potevano 
camminare fenza ammaliar della polve- 
re . Di là viene che la Scrittura parla 
tanto di lavare i piedi, rientrando in ca- 
fa, mettendofi alla menfa, e coricando- 
fi. Ora come l'acqua fecca la pelle, ed 
il pelo, eglino fi ugne>ano , *> con olio 
femplice , o con unguenti aromatici * 
che noi dinominerebbamo eflènze, e po- 
mate, Son'elleno in ufo ancora di molto 
neirindie. 

Vedefi in moki luoghi/deila Scrittu- 
ra di qua! maniera fi abbigliaflèro , e fi 
adornaflero 4e • femmine ; Iddio rinfac- 
ciando a Gerufalemme le fue infedeltà 
fotto la figura d'uno fpofo , il quale ha 
fottrstta fua moglie alVeftrema neceffi- 
rà per colmarla di beni, dice per bocca 
del Profeta Ezeehiello : (a) che le ha 

dati 
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dati dc'panni di molta finezza , e di va» 
rj colori, una cintura di fera , de' cal- 
cari pavonazzi, deforaccialecti , an mo- 
nile, degli orecchini, ed una corona > 

0 pili tofte una mitra , { a j) come gran 
tempo dopo ne portavano ancora k 
Donne Sire; l'ha ornata coloro, ecol- 
l'argento , e colle drapperie più preziofè* 
(fi) Allorché Giuditta adopnoffiper gir- 
lene a trovar Oloferne , vien detto ckf 
ella fi lavò , e fi unfes riratfe in aflètto 

1 fuoi capelli , e fi pofe una mitra fui 
capo ; prefe le fue vefti di allegrezza ; 
veftì coTandali il pied«, e «i abbigliò di 
braccialetti , di orecchini, e di anella . 
Finalmente, non può desiderar fi una pili 
particolar efpreffione di quefti ornamen- 
ti femminili quanto quella, che da noi 
leggefi fft Maia, (c) allorché r infaccia 
alle donzelle di Sion il loro lofio, e la 
loro van ita : -tanto la cowuttela era il più 
aito fuo grado afeefa. 

C A P. Vili. 

r . » 

ZV loro Mobili , e delle love 
■ Cafe «■"•■• 

C « 

MOlto meno mobili fon neceffarj 
ne* paefi caldi che ne noftrij e la 
femplicità degl'Ifraeliti in tutto ilrima- 

O 2 fien- r 

' » »' - ■ 1 . i | m I .. Il 

(a) Pi3a lupa barbara mitra. Juvcn Su*.}. 
<*) Judith. io. 3.fcc. ( C ) Uà 3 16. 



Digitiz 



6o Costumi 
neri te, dà fondamento al crederei chè 
pochi ne averterò . hi Legge fovente fa- 
vella dì vafi di legno, e,di terra; ed il 
vafellame di terra , era molto comune 
fra'Greci, e fra' Romani , prima di ef- 
ferenti vinti dal luffò, (a) Se ne pàr- 
ia nella nuroerazion de' rinfrefchl ', che 
nella guerra dr Aflàlonne furono porta- 
ti a Davide. Vedonfi i mobili ch'erano 
filmaci pid nécenarj nelle parole della 
Sunamite> che 1 albergò il Profeta Eli- 
ièoj (ò) Facciamo , diceva ella a fuo 
marito, una picciola cammera a queft* 
uomo di Dio; e mettiamoci un letto , 
una menfa, una feggiola , ed un can- 
deliere. Non erano i letti loro ? che 
picciole lettiere fenza cortinàggi , é fen- 
za bandinelle quando quefte non foflè- 
ro fiate di qùe* padiglioni leggieri da 
Greci appellati Conopei, perchè fervi- 
vano per guardarfi dalle .zetóare . I pili 
ragguardevoli avevano de letti di àvo- 
7: (e yòótxt^ il' Profeta Amos a' ric- 
i del fuòiènipo rimprovera : (d) eet 
i più dilicati ne facevano il fondo mol- 
to morbido, li guarnivano di drapperie 
preziofe, e gli fprùzzavano d' acque di 
odore. Coìlocavanfi i tètB di rincontro 
al muro, 2 ^?) perchè dicefi chcil Re 
Ezechia, avendo udita la minaccia della 

')■'.' fua 




.i - 



(«) fcReg.i7.37. 4.RC8'4.io. <e) Amo(.f.*. 
(4) Prpv. 7. 16, 
ie) ^.Reg 20. a. 
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{ai morte vicina, fi volle vcrfoilmuro 
per piagnere . . : 

Il candeliere , di cui [fi fa menzione 
fra' mobili di Elifeo , era apparentemen- 
te di que'gran candellieri, che fi pofa- 
vano in terra per foftenere uria, ovvero 
più lampadi . Sin'allqra , e gran tempo 
dopo , cioè a dire , a tempo ancora de' 
Romani j non abbruciava»* , per far lu- 
me, altro che olio. Di là viene che nel- 
la Scrittura è cofa tanto ordinaria il di- 
re Lampade , per eiprimere tutto ciò , 
che illumina il corpo, ovvero Io fpiri- 
to, tutto ciò che dirigge, tutto ciò che 
rallegra . Non v'è apparenza chè aveflè- 
ro tappezzerie nelle lor cafe : non fe n* , 
ufano in conto alcuno in tutti i paefi - 
caldi, perchè le mura ignude fono più 
frefche. Ffolito folamente il Tervirvifi 
de'tappeti, per federe, e per coricarti : 
e l'ufo n'è efpf eflò da Ezechiello (a) 
fra le merci , che gli Aràjri portavano in 
Tiro . Si è fatto ancora menzione de? 
tappeti fra'rinfrefehi che furono portaci 
a Davide : il che può far credere chègl' 
lfraeliti £è ne ferviflèro in campagna , psr- 
chè avevano delle feggiole nelle cafe 

Le loro cafe erano dalle noftre diverr 
fe, in tutto «radio che ne' paefi caldi 
ancora fi vede . I tetti vi fono in ter* 
razze , le fineftre non fi chiudono fe non 

■ E 3 con 

• • • • • TT 

U> E»ech2 7 2c. ' ' ' 
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eonaelofie, ovvero cortine, nen vi fo- 
no cammini, fi abita per quanto é pot- 
abile negli» appartamenti più vicini alla 
tara. Che i tetti nella terra d 3 Ifraele , 
€ nelle vicinanze fofìèro bafli, molte 
fono le prove nella Scrittura . (*)Raafo 
«afeofe gli esplorateci di Giofucful tet- 
to della fua eak. (b) Allorché Samuel- 
Io manifeftò a Saule che Iddio avevate 
«letto Re , lo fe coricarli la notte lui 
tetto , il che è ancora ne'paefi caldi or- 
dinario. (0 Sovra il tetto del fuo pa- 
lagi© palleggiava Davide quando vide 
Betfabea che lavavafi . ? ( d ) Aflalonne 
iece diritxare una tenda fui tetto dello 
Aelfo palagio,, quando ftuprò le concu- 
bine di fuo padre i affinché ad alcune 
»©n feflè ignita quell'anione ch'era ce- 
rne un prender pofltflo del Regno : c 
fi redeffe che la fua ribellione tra fienaia 
volontà di rimetter fi . Afcendevafi fovra 
i» tetti nelle occafioni di gran fpavenco, 
i e) come da due paffì d'Jfaia fi racco- 
glie. f/> Tutto ciò fa vedere fa ragion 
della Legge, cfce comandava il fare tut- 
to d'intorno a 1 tetti un mero d' appog- 
gio, per timore che alcuno non fr uc- 
cidelTc cadendo^ e fà intendere quelVcf- • 
preflion del Vangelo: ciò che vi c fia- 
to detto all'orecchio pubblicate fumetti. 

Ogni 



<*) Jof.2.6. (£) i.Rc?.9.a;. <r) i.Kej.u.a, 
id) a.Reg.itf 22. {e) lia.15.3t.22.!. 
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Ogni eafa era un palco ben cretto per 
chiunque valeva da lungi farli fen- 

(a) I Cancelli delle fineftre fono ef- 
preffine'Proverbj, (*) nel Cantico di 
Salomone , ( c ) e nella Storia della mor- 
te di Ocofia Re d'Ifraele . (d ) Allorché 
il Re Gioacchim abbruciò il libro, che 
Geremia aveva Scritto per, comando di 
Dio, flava egli nel fup appartamento d 
inverno , affifo prefso di tm paciere, di 
carbone accefo . Da quéfto fi può giù* 
dicarc ch'eglino non aveflèro cammini, 
che fono infatti intenzioni di paefifr ed- 
di: ne paefi caldi ognuno e contento 
coiravere de'fornelli per fa cutuna . Egli- 
no fi fervivano di molta pietra per fab- 
bricare , e facevano tagliarla in gran pez- 
• zi. (*)' FaflS menzione negli edifìzj di 
Salomone, di pietre di otto, c di dieci 
cubiti , che fono dodici , e quindici 
piedi : e quanto vien chiamato col no- 
me di pietre preziofe, fono fenza dub-» 
bio marmi di ver fi v 

. La bellezza dille lor fabbriche men 
eonfifteva in ornamenti in certi luoghi 
collocaci , ehè nello forma intera, nel- 
la tagliatura., e.inellajeonneffion del- 
le pietre . Avevano gran, 43%<Htt&, 

(*) Prov.?.*. v£) Cant.76. (r > 4-Rcg.i.a. 
(d) Jercm $tf.ia. 

Rcg. 7* P« 10. 
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che il tutto foflc ben unito , e ben di- 
rizzato appiombo , fecondo la fcjuadra* 
ed à livello. In quefta guifa Omero par- 
la delle fabbriche ch'egli loda : e quella 
fpezic di bellezza ammlrafi ancora negli 
edifìzj degli Egizfcj antichi. (*)Grifraelitl 
impiegavano legna odorifere ,come il ce- 
ri royectil ci preffo, per riveftireal diden- 
tro i palagi più ricchi, ìtt far degl' in- 
tavolati, creile colorine . Ciò feorge- 
fi dal Tempio, e da'palagj di Salomo- 
ne: e Davide dice ch'egli abita una ca- 
fa di cedro, per efprimerc eh* è fori- 
tuofamente albergato. - ^ ^ .^h. 

C A P. Vili. 

• ' r » -. , 

Del loro Cito. /- r : ' 

TN ordine a quello , che riguarda 1 tà> 
L merìfa % gl'lfraeliti mangiavano fe- 
dendo, come i Greci » ! ccrhp& dt Orafe*' 
roj ed e neceflàrio féekty^rìà , per di- 
ftingueré 3 tempi . Conciò fia che dap- 
poi , cioè a dirci è&ptìi'il régno de'Per- ' 
fiàni, (è) mangiavano ftéfi ^opra letti, 
cotncf P^fiàni/^'-ifr^àltri- Orientati , - 
dà'qualH 'Greci , ed i Romani ne pre- - 
fero ancora A ftfftmne . Le perfone re- '•" 
gola re 'mangia vàno dopo aver trayaglia- 

• : ., t. ...... co, 
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to, ed affai tardi . (a) Quindi è che ij 
mangiare, ed il bere il mattino fonoef- 
preffi per lignificare il dilordine , e la 
aiffòlatezza . Il loro cibo era femplice. 
Per l' ordinario non- parlavano che di 
mangiar p:*ne, e di beracqua : dal che 
nafee che la parala pane lì prende co- 
munemente nella Scrittura per ogni for- 
te di cibo, (b) Non facevano che rom- 
pere il pane fenza fagliarlo, perche 
non fi fervivano che -di pane picciolo > 
lungo, o fottiie , come fi fa ancora in 
molti paefi . (c) Il primo favore y che 
Booz concede a Rut ., fu il bere d^UV 
acqua medefima, di cui bevevano lefue 
genti, il venire qon eflfe a mangiare y e 
Tintignere nell'aceto il fuo pane r e da 5 
complimenti qh* ella gli fece , feorge- 
fi , che non era tanto picciolo quel fa- 
vore ; 

Si può giudicare de' loro viveri pili 
ordinari , da' rinfrefehi che ricevette Da- 
vide in varie occafioni (a ) da Abigail, 
da Siba, e da Berzellai* e dalle provvi- 
fioni, che feco portarono coloro, i qua- 
li vennero a ritrovarlo in Ebron. Le 
fpezie che vi fono efpreffè, fono pane , 
c vino, biada, ed orzo, farina dell'una 
e dell'altro , fove , e lenti , ceci , uve 

D 5 fecche, 

(4) Eccl.i0.t0.ifa.5M *. c^) i-fa.$.u. 

if) Ruth 2.9.14. Kd) i.Rcz 25.r?.a.Reg.i6.i. 
2 Reg.ij. 1. Farsi. u, 
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fccche > fichi fecchi» teck * butirro , 
olio , agnelli > buoi , e vitelli graflTi . 
Quello era ancora Y alimento piti ordi- 
nario degli antichi Egifczj j e ne' tempi 
migliori i Romani allorché pili £ ap- 
plicavano all'agricoltura , non vivevano 
qoafi di altro » Si sa donde vengono i 
nomi illuftri di Fabio , di Pifone , di 
Cicerone, di Lem u lo . Vedefi Tufo che 
grifìraeliti facevano del latte > per qutl 
configlio del Savio : (* )JBafti il Jatte 
delle tue capre al tuo nutrimento ,, ed a 
bifogni della roacafa* c 

Benché loro lòfir permeflo il man- 
giare del pefee, non vedo che ne fu fat- 
ra menzione , fé non negli ultimi tem- 
pi. Crcdefi che Io fprcfczaffcro gli An- 
tichi, come cibo troppo dilicato , e 
troppo leggiero per uomini robufli j (&} 
cosi non fc ne discorre predò Omero > 
ne in tutto queltehanno fcritto i Greci 
de* tempi eroici. Non vedon.fi nè raeno^ 
appo gli Ebrei fatte ne manicaretti; 
i banchetti loro erano corti pofti di car- 
ni fode, e graffe. Mettcvanofrale mag- 
giori delizie, il latte, ed il mele . In- 
fatti, prima che il succherò foflfe fla- 
to portato dall'Indie* nulla conofeeva- 
fi di più aggradevole al gufto che il nuc- 
lei vi fi confettavano le frutta, e fhmi- 



< * ) V.CJem.A!c*2 Pedàg 4oii fin* 
l£) Plarrcp.j. 
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mifchiavafcne ne più fquifiti pafticcj . 
la vece del latte fi nomina foveme il 
butirro, cioè à dire, il fior di latte, 
che n'è il più dilicato . (a) Le offerte 
dalla Legge ordinate , moftrano , che 
fino dal tempo di Mose , avevano va- 
rie forti di pafticc), gli uni impattati 
gli altri fritti nell'olio. 

Qui è il luogo di parlare della di- 
fìinzione delle vivande permefie, op- 
tate dalla Legge . L 5 aftenerfi da certi 
animali, per principio di Religione > 
non era cofa particolar degli Ebrei : i 
popoli vicini facevano lo fteilò . I Si- 
rj , e gli Egizxj non mangiavano pc- 
feej ed alcuni hanno creduto , che pa- 
rimente a cagion di fuperftizione fé ne 
afteneflèro gli antichi Greci . (£) Gli 
Egizzj di Tebe non mangiavano mon- 
tone, perchè adoravano Ammone fot- 
to la figura di un becco , ma ucci- 
devano le capre : altrove aftcnevanfi 
dalle capre , e Verificavano i monto- 
ni . (a) 1 Sacerdoti di Egitto fi atte- 
nevano da tutti i cibi , e da tutte le 
bevande di fuori portate j e intorno à 
quello, che dentro il paefe crefeeva , 
qltre il pefee, fi aftenevano dalle be- 
fìie che hanno il piè di figura roton- 
da, ovvero in più dita partito , ovvero 

D 6 non f 

. M \ 

( a ) Lcvìt.2 4 (by ; ' \ ' * 1 

( e ) P&rphy.abftin 4. * * * <i » » i » * ♦ 



Digitized by Google 



68 C o S T U M 1 

non hanno punto di corno,- c dagli uc- 
celli di rapina : moki non mangiavano 
cofa alcuna, che folle (lata vivente: e 
nel loro* tempo db purificazione aftene- 
vanfi ancora dall'uova , e da» tutte l'er-f 
be, c legumi . (a) Tutti gli Egizzj> in? 
generale non mangiavano fave . Ripu- 
tavano immondo il porco r chìuftque ne 
aveva toccato uno, ancorché inpaflàn-- 
do , andava tmMn&S^4HA^^t:^r^ 
menta , Socrate- parimente y nella fua : 
Repubblica, mettei! ntoriee*!^ qwe*A 
Ai animali y nel numero d*lie cofejfà- j 
purfhie, 4 introdotte dal luflb . Infatti * 
eglino non rendono alcun fervùgio, , e 
non fono d'ufo che per Ja menfa . Tut? s 
to il mondo .fa , che ancora? oggidì x 
bramini dell' Indie non> mangiano *, e - > 
n©n uccidono fpezie akmna di anknali j^ » 
ed è certo chè cosi vivono da più di due- 
in il'an ni. , < >. ' ^ , 

J^on aveva dunque la legge di Mose 
fu quefto punto cofa alcuna » di flraor- 
dinario, e di m*ovo : ma. eli* era neceC- 
f3FÌaitìerac?kentre il popolo dentro i li- 
mk* della \ ragione , impedendolo d'imi- 
tare le fuperft aioni deTupi vicini, len- 
za tuttavia dargli una libertà intera- , 
di cui. amebbe potuto j fare un' abufo . ; 
Per che speft'aftinensa' da : certi cibi era* ; 
' utile,, 

' O HcroAi. (6) Hat.a.rfpy. 
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utile, e alla fanitàe a i coftumij non fo- 
lo per domare il loro fpirico indocile Id- 
dio lor imponeva quel giogo ; era an- 
cora per i (tornarli dalle cofe , che loro 
potevano nuocere . Era loro vietato il 
mangiar fangue , o graffo 5 V uno, e V 
altro è a digerirli difficile : e quantun- 
que perfone robufte, e laboriofe, come 
i noftri Ifraelit*, ne dovettero eflere me- 
no dell' alti e incomodate > era miglior 
partito, trattandofi di eleggere , il dar 
toro il miglior alimento . La carne di 
porco è ancora molto aggravante allo 
fìomaco. Lo fteflb è de'pefci, che Hoa 
hanna fquama : la loro carne è oliofa * 
e grafia , o eh' ella lìa dilicata , come 
quella delle anguille y o ch'ella fia dura 
come quella de'tonni^ delle balene , e 
degli altri pèfei maggiori, (a?)- In que- 
lla gtìifa fi poflono aflegnare, come ben 
oflervollo S. Clemente Aleflandrino y 
delle ragioni naturali della maggior parte 
di quefti divieti 

(6) Quanto alfe ragioni morali , le 
perfone dedite allo (pirico* hanno fem- 
pre tenuta la gola, come il vizio, che 
primó li dee combattere, come della- 
maggior parte degii altri- radice • I Fi- 
Io fofi della Setta di Socrate hanno mol- 
rb «predicata la-febrietà: ^d) dfegno^ta>* 

!___ k 

<aì 2.PcJag.x. (b) Caflian;in/Hc ^ 

> * 1 
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le che Platone non credeva > che nella 
Sicilia vi foflè a far cofa alcuna , in- 
torno alla corrczionde'coftumi, frat- 
tanto che in tutti i giorni vi fòflèro 
fatti due gran pafti : e credefi che il 
fine dell' attinenza di Pitagora > foflè 
il render gli uomini giufti , e difinte* 
fegati , avverandoli a viver col po- 
co . Ora una delle radici principali 
. «fella gola, è della varietà dc'eibi il de» 
fìderio . La troppo gran quantità ben 
prefto induce la naufea: ma ficdtne la 
diverfità è infinita > cosi n'e in&fciabi- 
le il dcfiderio . Tertulliano in quello 
paffo tutte cjuefle ragioni ha rinchiude 



e dichiara immondi ammali > che altre 
volte furono benedetti 5 comprendete il àU 
figno di eferciiar gli uomini nelU temfe* 
ranxjty e ricono/cete il freno y che impdr 
nefi a quella gola , cbè lagnavafi delia 
perdita de cocomeri, e de poponi d'Egit- 
to , mangiando il pane degli Angioli , 
Rkonofcete chè fi prevengono nel punto 
t fiefTo le compagne della gola , che fono ti 
h*$9 > 0 limpuritd ........ Cià ancora fi 

fa per efiìnguere in parte l "affetto al da* 
nAfo y togliendoli il prete/lo della neceffi- 
td y 0 cagion della fofjtjìenxj* . Ciò final- 






(4) 2.IllM9rc.€ap.lfr 
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agevolmente a digiunare per jyia y afa** 
facendolo a fochi cibi > ed a poche pcr- 
quifi Trioni. 

C A P. IX. 

Jìelle Tvrijìc'azjem* 

• • • 

LE Purificazioni dalla Legge ordi- 
nate, avevano i medefimi fonda- 
memi,, che la difìinzione de' cibi . I 
Popoli vicini ne praticavano di fimi- 
li, (*)fra gli altri gli Egizzj appref- 
10 i quali i Sacerdoti ogni giorno fi 
radevano tutto il pelo 5 e due volte la 
notte , e due, o tre volte il giorno fi 
lavavano tutto il corpo . Quelle puri- 
ficazioni legali erano giovevoli alla fa- 
nità, cai coitami. La nettezza, e la 
proprietà,, del corpo- è un firn bolo dei» 
la purità dell'animo: e da quello vie- 
ne, che molti Santi , per ifpirito di pe- 
nitenza hanno affettata la lordezza , 
per renderli più difprézzevoft , e pet 
meglio far apparire al di fuori l'orro- 
re, che avevano/, de' loro> peccati » Da 
quello vien parimente » che la purifica- 
aion' citeriore è chiamata nella Scrit- 
tura Santtficaxjone , perchè rende fen-r 
libile la purità interna » colla quale fi 

dee , k 

— ' 1 .' : >'.'■.! — n ; \ " , ■ 1 ■ ; 1 - 3, 

- (*)'ricrodlib.a. Porph.dc a'o.1 in* • , •>»; 
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dee accodarli alle co fe , che fono fan- 
te , Si può dire ancora che la pulitezza 
c un effetto naturale della virtù > poi- 
ché la lordura non viene, per l'ordina- 
rio, chè dalia pigrizia, e dalla viltà del 
cuore. *' * 

La pulitézza dall' altra pahe ^fìeceS- / 
faria, per mantenere la fanità > e' pèi* 
prevenire le malattia , fbprattuto ne* 
paefi, che fono caldi." Gli; tiomini an- 
cora vi fono natujfrl^ : il 
calore invita a caVàrff'ttrdò^ 
a bagnarfi-, ed a cambiale fóventfe 31 
pamii r ladove ne 1 paefi freddi , témefì 
ràcqtìa* Vraricr^ ##pìu freddolofc , 
e più infingardo . -E**feòfa^rck che fa? 
lordura , nella quale fra noi irte pct l ìà m 
maggior parte la gètìfct^bsÈflfSf , foprat-. 
lutto la j^ìh povera , è^ììé città , Ca- 
giona , o mantiene moke, mala tt ic : che 
farebbe m 9 paefi caldi , dove Paria piti 
agevolmente fi guafta x e dove T acque 1 
fono pia rare ? Di piti, gli antichi poco 
fi fer vivano del lino> e la la»a non è si . 
facile jda rimili^ii f% " 

;Ài^ temenza. , c b s 

bontà di Dib/ihe diede al ta o popolò del-- r 
le Leggi ii>ta ; qce marnerà gipveyohjj^per-;^ 
che fervrvapa infkme infienàe ad Avvez- 
zarli airubbidiepxà^ad allontanarli dàlia 
&perftizione> a regolare i loro coftu- 
»t % ed a confcrvarc hi loro fanita * 

^ Così 
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Cosi vediamo > che nella ftruttura de- 
gli animali , e delle piante fon tante 
parti, che fervono ad ufi diverfi . Ora 
era cofa importante che i precetti del- 
la pulitezza faceflero una parte della 
Religione : perchè ordinando/! al di- 
dentro delle cafe , ed alle azioni pili 
fegretc del vivere , non v'era, fe.non il 
timore djL JDio 3 che potefle obbligare al- 
rpflèryanza^ Frattanto, per via di que- 
lle cofe fenfibili, Iddio Formava la lo- 
rq cofeienza , e gli avvezzava a cono- 
feerc che nulla ad elio è nafeofto , e 
non bafti V eflèr puro agli occhi degli 
uomini . (a) Tertulliano prende di tal 
maniera quefte forti di leggi , quando 
egli dice : Nel cofymerzjo ancora del vi- 
vere , e del governo degli uomini > nell y 
interno, e neltefterno, egli ha il tutto de- ' 
terminato , Jino a prender la cura della 
loro maQerÌTja : ajjìncfyè trovando dap- 
pertutto quejii precetti della Legge > non 
pòfèffero Jìar un mo;nmto fèn^a rivoglie- 
re i loro penjieri a Dio . E poi : Ver a- 
pttar fluejìa Legge, piuttoflo favorevole, 
che gravo/a , ha parimente fa JleJJa bon- 
tà di Dio Jì abilito de "Profèti > che info- 
gnavano quejie maffirhe degne di luì : 
(b) "Togliete doli * anime voftrc la malizia, 1 
ikc. Pi modo che il popolo era del fr* \ 

1 gnift- 

■ ■■» ! .■ ! — èri ■* ) i ■ j ■ V ì 9 j * rr-'i > fi 

( a ) Tcccull.in Marc.lib-2.cap.19. 
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gnificaio di tutte le cerimonie , e pra- 
tiche tènfibili a fulficknza inftruito . 

Ecco il fondamento delle leggi, che 
comandano il bagnarli » ed il lavare le 
proprie velli , (a} dopo di aver tocca- 
to un cadawro , ovvero un 1 immondo 
animale, ed m molte altre occafioni . 
Da quefto ha l'origine la (b) purifica- 
zione de' vafi, o per via dell' afcqua , x o 
col mezzo del fuòco • (c) delle eafe 
nelle quali qualche putrefazione appa- 
xifce: (d) delle femmine dopò i loro 
parti, (e) e la feparazion de 1 Iebbrofi: 

Lf) quantunque la lebbra bianca, ch'è 
t fola di cui la Scrittura favella , fia 
piutofto una difformità, che una ma- 
lattia, 

1 Sacerdoti erano quelli , che Spara- 
vano i Iebbrofi , giudicavano V altre 
impurità legali, e prescrivevano la ma- 
niera delle purificazioni . In quella 
guifa eglino efercitavano una parte del* 
la medicina, ? henchè qualche 
volta fia fatta menzione defedici nel* 
la Scrittura , fi può credere che etò 
foflfè de 1 Chirurghi ; perchè 5 àppreflogU 
Antichi quefte profeffioni non eranq 
drftinte . Né vkn parlato nella Leg- 

' : ' gè, 



(ai Levici 1.28 3 i.&c. (*) Num.3t.2B* ; 

U ) ,4*¥rt^ $4* ? d) LcVtC.l 2. (*) LCVÌt.23. . 
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ge , (a) allorclVella condanna a paga- 
re a medici la pattuita mercede colui 
che ha ferito un'uomo: (b) ed altro- 
ve è fatta menzione di fafeie , d' im- 
piaftri , e di unguenti, ma non, che 

10 fappia, di purghe, e di f dieta . (c ) 

11 Re Afa effondo podagrofo, vienbia- 
fìmato per avere avuta troppa confi- 
denza nell'arte de' medici. Forfc fegui- 
vano ancora le flette maffime feguite 
da Greci de' tempi eroici, i medici de* 
cuali, (tff)al referir di Platone , non 
il applicavano che n^l curare con ri- 
medi topici le piaghe , fenza prefcrivte- 
re alcun governo di vivere : lupponen- 
do che gli altri mali farebbono age- 
volmente, o prevenuti , o guariti dal- 
la bontà della eompleflìone , c dalla 
ragionevole direzton degl'infermi. 

GÌ' If radi li fuggivano il eommerzio 
de' forefìieri , ed era quefìa una confe- 
guenza di quefìe leggi intorno alle pu- 
rificazioni , e fulla elezione delle vi- 
tande . Perchè quantunque pei la mag- 
gior parte ave fièro i popoli vicini dt y 
coftumi poco divertì, non erano i m€- 
defimi. Così un'lfraelita aveva fempre 
ragione di prefupporre che il forefticro 
da fe incontrato avefle mangiato del 

porco , 

(a) Exnd.21.19. (b) I{a.i/.Jercm?.22.4$. n. 
ic) 2 Paraiip. irt. i;, 
(d) Plac 3.Rcp. i 
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porco, ovvero delle vittime offerite a?- 
gl'ldoli , o toccato qualche immondo 
animale . Quindi è che non era per- 
, metto ne di mangiare con cffi , ne di 
entrare nelle . lor calè . E ouclta fe- 
paragone era parimente utile a i coita- 
mi : fervendo come di sbarra contro la 
troppo gran frequenza co'foreftierij eh' 
è fempre perniciofa al comune degli 
«omini, e l'era ancor più allora , a ca- 
gione! eli' Idolatria . Gli JEgizzj erano 
molto attaccati a quefta maffima : (a) 
la Scrittura efprime che non mangiava- 
no con gli Ebrei : (6) ed Erodoto at- 
tera che non volevano , né baciare un 
Greco , ne fervirfi del fuo coltello > o 
di fu a ma fieri zia . Oggidì par im enee i 
Maomettani hanno molte prat&hct#mM 
li: ma quelli che più ne hanno &e v yb 
fi anno con maggiore fuperftizjpnei pt- 
taceati, fon gl'Indiani. ;; „„ v: 
GÌ' Ifraeliti tuttavoka non fi allonta- . 
navsaw* d* tatti Moieftieri, .benché fof- 
fero tutti da loro comprefì fot to il no- 
me di Goim 3 ovvero Gentili . Avevano 
in abbpijtfoatfone tupji; gl'idolatri, par- 
ticolarmente £$Btf rcojBci6> éf ) Conciò 
fia, ; ichè S! .«g}ipp! rion^Bano . V foli , che 
pratican%10 la Circo nei Con e , ,clla era» c 
in ufo appretto tutti i discendenti di 
■ Abra- 

( a > l Gcn,4J.}>. ; (*)~Hcrod.3. Urti ! •-->' <JÒ 
U) J crini S-:o. , ., , 1 
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Àbramo, come gl'Ifmaeliti , i Madiani- 
ti, e gPIdumei; apprettò gli Ammoni- 
ti, ed i Moabiti difcefida Lot. (a)Gli 
£gizzj medefimi, benché l'origine loro 
nulla averle di comune con gli Ebrei , 
riguardavano la Circoncifione come una 
purificazione neceffaria , e tenevano per 
immondi gi' incirconcifì . ( b ) Quanto 
agl'Ifraeliti? {offrivano gFincirconcifi , 
che adoravano il vero Dio , fino a per-' 
metter loro V abitar nella Terra fanta , 
purché oflèrvafTèro la legge di natura, 
el'aft inenza dal fanguc. Ma fe facevan- 
fi circoncidere, erano riputati figliuoli 
di Abramo ; e per confeguenza obbli- 
gati ad ofTervare tutta la Legge di Mo- 
se . I Rabbini appellano queir ultimi 
Pro/eliti di giujìizja: e dinominano Pro* 
fatiti di abitazione * i Fedeli incirconci- 
lì, che chiamano d'altra maniera, Noa- 
chidiy come non obbligati fe non a'pre- 
cetti che Iddio diede a Noè nelF ufcirc 
dair Arca , (c ) Al tempo di Salomone 
trovaronfi pili dicencinquaritamilaPro- 
feliti nellà terfci'tWìrafcle . 

Tra tùtti^^ fó^ftierii quelli' che gl'IP << 
raditi più dovevano fuggire ; etano te } 
maledette nazioni drfcèfe da C4ttaan/che : 
Iddio aveva lor comandato di ftermina- 

re. 



(a) Hcrod.Phllon. (6) Vid.Sddcn. de Jurc nat. > 
(c) a.Paral.2.7, 

i 

. r 
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re. (a) Non vedo altri , da quefti iti 
fuori, comedi già Tho detto , co' quali 
lor folle vietato U contrar maritaggj . 
Mose fposò una Madianite. Booz e lo- 
dato per aver ifpofata Rut Moabite . La 
madre di Afìàloume era figliuola del Re 
diGefitir. Amala era figliuolo diunlf- 
maelita, ed Abigail Torcila di Davide ; 
Salomone fposò la figlinola del Re di 
Egitto, fin dal principio del fuo regno, 
in tempo ch'era pili caro a Dio : cosi 
quanto dice dipoi la Scrittura, per bia- 
simare i fuoi maritaggj colle ftranierc , 
fi dee intendere delle Cananee da lui 
fpofatej e per l'aver avute , in vece di 
convertir gii altri , per eflè loro delle 
compiacenze colpevoli, perfino ad ado- 
rare i lor Idoli . 

Con più forte «ragione erano liberi i 
maritaggj fra tutti gi* Ifraelki , e non 
era necefTario V ammogliarli ognuno 
nella fua tribù , come di molti , an- 
córa fra* Padri delia Chie(a, lo hanno 
creduto . (è ) Q^efta legge era parti- 
colare per le Donzelle, eh* erano ere- 
di, per i«on confondere l'eredità. Nel 
rimimencc Davide fposò Micol figli- 
uola di Sauté della tribù di Benja- 
mino , ed un' altra delle fue moglj 

era 

»' ■ ■ ' . i ■ ■ - ■ t m mmm ■ ■■ .W 

Exod 54. \6. Dcut.7- $• ì.Rcg. ]jtf .Parai. 
2. 17. $. Reg. 3. 1. ibid. fi. r. 
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■ era Achinoam di Jezrael città della 
tribù di Efraim. 

C A P. X. 

De Maritaggi > e delle Mogli. 

■ »• 
■ i 

NEI modo, in cui vivevano gì 1 If- 
raelki, il maritaggio per effinon 
era un intrigo : era pili tofto , giufta la 
fua iftituzione , un conforto . Le fem- 
mine erano, come gli uomini , fatiche- 
voli, e travagliavano nelle caie , men- 
tre i manti erano occupati nelle cam- 
pagne. Le femmine erano quelle , che 
preparavano le vivande, e mettevano in 
órdine il mangiare: ciò vedefi appreflò 
Omero, ed in molti luoghi della Scrit- 
tura. Quando Samuello rapprefenta al 
popolo i coflumi de i Re : (a) Il vo- 
ftro Re, dice, prenderà le voftrc figli- 
uole y e ne farà le fue profumiere , le 
lue cuciniere , le fue fornaje . (b) li 
pretefto di cu* fi fervi Amnon figliuo- 
lo di Davide, per tirare in fua cafa la - 
fua forella Tamar, che fu da lui viola- 
ta,, fu il prendere dalla fua mano de'bro- 
di, ch'ella , tuttoché fofle figliuola di 
Re, infatti preparò . 
Le femmine erano quelle , che face- 
vano" 



/ Digi 
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vano le vcftimcnta: la loro pili ordina- 
ria occupazione era il fabbricar fui te- 
la jo i panni, come oggidì il travagliare 
intorno alla biancheria, ed a* paramen- 
ti delle ftanse . Vedonfì predò Omero 
gli efempj di Penelope , di Califfo , di 
Circe: fe ne vedono (<*) pretto Teo- 
crito, pretto Terenzio, frettò tutti gli 
Autori? e quello che più rimarchevo- 
le mi fembra, è che queftocoftume du- 
rava ancora in Roma , in un tempo 
molto corrotto, frale Darfie maggiori: 
(i) perchè Augufto portava per V or- 
dinario degli abiti fatti da fua moglie, 
da fua forella , e da fue figliuole . Se 
voglionfi delle prove dedotte dalla Scrit- 
tura: {c) dicefi che la madre di Sa- 
muello gli fece una picciol tonica , che 
davagli ne'giorni folenni : (d) e fi vede 
la donna forte dì Salomone impiegar 
con induftria il lino , e la lana, gi- 
rare eUa fletta il fufpve dare due pa- 
ia di veftimenta a tutti i fuoi fami- 
gliari. JB^tH 

Tutte qùefte opere fi fanno fegreta- 
mente dentro le cafe , e non doman- 
dano gran forza di corpo . Per «Juefto 
gli Antichi non le trovavano degne di 
occupar gii uomini : le lafciavano alle 

fetà- 

i i , i ■**- _ 

( à) Theocr. Id.^Syrac.Ter.Heanc.À&.a.$cen.2. 
(*) Svet0n.Aug.7j. (c) i.Reg.2.1?. 
Ld ) Provcr,3i.i3.rp,4:c. 
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femmine, naturalmente più inclinate a 
federe, pili atte, e piti attaccate alle co- 
fe, che fono picciole . Quefta è appa- 
rentemente ancora la ragione , per la 
quale le femmine erano le portinaje , e 
le cuftodi, eziandio delle cafe de i Re. 
(a) Non v'era che una ferva alla por- 
ta del Re Isbofet , ed anche occupava- 
fi nel purgare il grano : (è) e Davide 
fuggendo da Aflalonne «, lafciò dieci 
femmine, eh' -erano fue concubine, al- 
la cuftodia del fuo palazzo. Le femmi- 
ne vivevano feparate dagli uomini , e 
molto ritirate, principalmente le vedo- 
ve, (c) Giuditta cosi dimorava rinchiu- 
fa in un/appartamento fupcriore, come 
la Penelope di Omero . 

I maritaggi degl* Ifraeliti non erano 
accompagnati da cerimonia alcuna di 
.Religione > che io fappia > fe ciò non 
io fiero le preghiere del padre di fami- 
glia, e degli affittenti , per attrarre fo- 
pra la femmina le benedizioni del Cie- 
4o. (d) Ne'maritaggj di Rebecca con 
lfacco, (e) di Rut con Booz , (f) di 
Sara con Tobia ne abbiamo gli efempj. 
Non vedo.chè a quefto fine fi offerite- 
lo facrifizj, fi andafìfe al tempio, ovve- 
ro fi Jaceffero venire i Sacerdoti: tutto 

£ ciò 

(*) 2.Reg.4.?.fec.Vulg.&7o. (b) 2 R^r 15.1$. 
ic) Jud.S.f. (i) Gen.24.60. r) Kuc4.11. 
(/) Tob. 7. 15. 
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ciò facevafi fra' parenti , ed amici : di 
modo ehè" non era il tutto fe non un 
contratto civile . Quanto alla Circon- 
cifione de' bambini, era quefta per ve- 
rità un' atto di Religione , ed allora 
neceflariflìmo a chiunque doveva en- 
trare neir allianza di Abramo : ma fa* 
cevafi ancora nelle cafe private , fen- 
za minifterio di Sacerdote, uè di Levi- 
ta . Se vi fi chiamava qualche perfona 
pubblica, era quefta una certa fpezie 
di Chirurgo in quella operazione efer- 
citato , come ne hanno ancora gli Ebrei, 
chiamati da loro Moled. In tutte que* 
fte cerimonie , bifogna oflèrvare di 
non lafciarfi ingannare dalle pittu- 
re moderne , come V hò detto degli 

abiti, ' . 

In vece di temere la moltitudine de* 
figliuoli , la defideravano gì' Ifraeliti . 
Oltre l' inclinazion naturale , là Legge 
ne fomminiftrava lor gran motivi . Sa- 
pevano chè Iddio creando il mondo , e 
riparandolo dopo il diluvio , «veva det- 
to agli uomini: Crefcete , e moltiplica- 
te ,- e riempite la terra . Sapevano , chi* 
egli aveva prometta ad Abramo una iri- 
numerabil pofterità : finalmente $ chè 
fra loro doveva nafeere il Salvatore del 
mondo: e non erano follecitati da que' 
fordidi intereffi, che fanno mirare og- 
gidì come una difgrazia la benedizione 

de' 
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de'maritaggj . La parca Ior vita faceva 
che mentre i loro figliuoli erano pic- 
cioli , loro coftafie poco V alimentarli , 
e meno ancora il veftirli ; perchè in 
paefi caldi fi lafciano fovente ignudi : 
e quando eran grandi , gli ajutavano 
nella loro fatica, e loro fervivano per 
rifparmiare la moltitudine degli fchia- 
vi, ovvero de'ftipcndati fervidori . Per- 
ciò avevan'eglino a proporzion pochi 
fchiavi. (a) Siba fervo di Saule infic- 
ine co' fuoi quindici figliuoli , e venti 
fchiavi, coltivava il patrimonio di Mi- 
fìbofet . Non eran* eglino in pena di 
provvedere i loro figliuoli, poiché ap- 
po loro non era in ufo il penficr d' m- 
grandirfi , ed era tutta la Ior ambizio- 
ne il lafciare a lor difendenti , 11 po- 
dere che avevano ricevuto da' lord An- 
tenati , s'era poffibile, coltivato in mi- 
glior forma, e con f accrefeimento di 
qualche gregge, (b) Quanto alle -don- 
zelle, com'elleno non Accedevano che 
in difetto de' mafchj , maritavanfi più 
per la parentela che a cagione de i beni . 

Era dunque una comodità l'aver mol- 
ti figliuoli . Ma era ancora un' onore . 
Riguardavafi come felice colui , che di 
una gran famiglia vedevafi padre , ed 
era circondato da' un gran numero di 
figliuoli , e di nipoti , fempre pronti a 
E 2 rice- 

(<*> sRegj.io. (A) Num.17.g_ 
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ricevere i fuoi documenti , e ad efegUi- 
re i fuoi ordini: e non teraevafichè fof- 
fe pollo air obblivione il luo nome fi- 
nattanto chè fofllftefle la fua dipenden- 
za, (a) La corona de <vecchj > dice la 
Scrittura, fono i figliuoli de loro figliuoli. 
E qqand' ella efprime il numero de' fi- 
gliuoli * lo fa per l'ordinario a fine di 
lodare i genitori : ( b ) come que' due « 
Giudici dlfraele, l'uno de' quali aveva 
trenta figliuoli 0 V altro quaranta con 
trenta nipoti: (c) come David , di cui 
li nominano dicinove figliuoli fenza 
quelli delle concubine; come Roboam- 
rno, ch'ebbe ventotto figliuoli > e fef- 
fanta figliuole : e come Abia eh' ebbe 
ventidue figliuoli 3 e fedeci figliuole . 
In fimil guifa i Poeti hanno vantati ì 
cinquanta figliuoli di Priamo : perchè 
i Greci non iftimavano meno la fecon- 
dità . La Verginità considerata come 
virtù * era ancora poco conofeiuta ; 
non vi fi raffigurava fe non la fterili- 
tàs e ftimavanfi infelici le donzelle , 
che morivano fenz'eilère maritate . E- 
lettra fe ne lagna efprefiamente appo 
Sofocle 5 (d) e fu quefto il foggetto 
elevamenti della figliuola di Jefte . Da 
<juefto venne chè l'efler Aerile fofleun 



<<t) Prov.17.rf. (tt) Jud 10412.14. (c) 2.Par.ij.2i. 



obbro- 



*■ U) Jud.11.38. 
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obbrobrio per una femmina marita- 
tar , come nella madre di Samuellò 
ed in tant 5 altre fi vede: miravafi quel- 
ita difgrazia come una maledizione di 
Dio]. 

Quello penfiero di poderi tà , e di 
confervar la memoria de' trapalati, cri 
il fondamento alla legge , che coman- 
dava al fratello lo fpofare del fuo fra* 
teilo la vedova > quando ei foflè morto 
fenza figliuoli . Diritto ch'era riabilitò 
fino al tempo de 5 Patriarchi , (a) co- 
me apparifee dalla Storia di Tamar: ed 
era tenuto come un debito di pietà £ 
affinchè il nóme del trapaflàtò non ca± 
delie nelPobblivione . (fr) A cagione di 
che i figliuoli gli erano attribuiti efrn 
una fpezie di adozione, (c) Da quefto 
traggono T origine le due genealogie di 
Gesii-Crifto , fecondo S.Matteo, e fe- 
condo S. Luca. Conciò fia che in que- 
lla guifa trovofli che S. Giufeppe ave- 
Ta avuto due Padri, l'uno per la nafei- 
ta, e l'altro per quella adozione della 
Legge. Nel rimanente quefto maritag- 
gio con una cognata non era contrario 
al primo naturale diritto , che permet- 
teva lo fpofore ancora la propria fo- 
rella , prima che Iddia lo avelie vie- 
tato . 

—~ E 3 II 



(*) Gcn.33.8. tb) Dcut.25.tf. 
(c ) Match 3. Lue. 3. 6' 
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Il defiderio di avere un gran numero 
di figliuoli, fpigneva grifraeliti a pren- 
dere ad un tratto più moglj : c fc ne fa- 
cevano ancora un'onore , ed un con- 
traffègno di grandezza . ( a ) Così Ifa- 
ia , per mofìrare quanto fàrebbono fti- 
mati coloro* che Iddio averebbe fra 5 il 
fiia popolo confervati r afferifee che 
fette femmine fi attaccarebbono ad un 
fol uomo : offerendo di vivere à loro 
fpefe* purché aveflero V onore di por- 
tare H di lui nome . (h) Cosi dicefi 
thè Roboammo aveva diciotto moglj , 
e feflanta concubine $ e diede molte 
mogli ad Ab» fuo figliuolo; £ che ave- 
va eletta per Succeflore „ Per altro e- 
rano> molta ritenuti incorna V ufo del 
maritaggio . Se ne attenevano non folo 
in tempo» delle gravidanze, é deir altre 
incomoditi delle lor moglj, ma per 
tutto il tempo * m cui erano balie y 
cioè adire* ordinariamente per la fpa- 
*io di tre aonis ^natt trovai! eh* cilena 
fi difpenfa/Tcro d all'allattare i loro figli- 
uoli, (c) Nòli dee dunque fembrarci 
ftranocbè Iddio tollerafTè la pluralità 
delle moglj , che s v era introdotta fino 
^avanti il Diluvio* quantunque ella fof- 
fe òppotta alla prima iftiwzionedel ma- 

ritag- 



( a ) Ifa 4 fc- ( b ) i.Paraki uz uz* 
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ritaggio. Conciò fìa che quando fu ini- 
mico nel Paradifo terreftre , non v'era 
per anche concupifeenza : e dopo che 
dalla Legge novella è flato innalzato 
alla dignità di Sacramento , egli è ac- 
compagnato da fortiffìme grazie 5 ma 
nell'intervallo* in cui la grazia era mol- 
to minore, e regnava il peccato, era 
cofa degna della bontà di Dio il fcrvir- 
fì d'una maggior indulgenza . La Poli- 
gamia era dunque come il divorzio, di 
cui difle Gesù-Criflo agli Ebrei , (a) 
non effèr flato tra loro fofferto che per 
la durezza del loro cuore. Oltre le mo- 
gi] era ancora: permeffo V avere delle 
concubine , le quali per V ordinario e- 
rano fchiave . Le fpofe legittime non 
avevano fopra di effe, fe non la digni- 
tà , che rendeva eredi i loro figliuoli # 
Cosi il nome di concubinato non figni- 
ficava , come fra noi , una diffolutez- 
za; era folamente un maritaggio meno 
folenne. 

Nel rimanente , quefla licenza in ve- 
ce di rendere pili comodo il maritag- 
gio , ne rendeva molto pili grave il 
fuo giogo . Un marito non poteva di- 
videre tra molte moglj tanto egualmen- 
te il fuo cuore , ch'elleno foflèr di lui 
tutte contente. Era ridotto a governar- 

E 4 le 
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fc con una aflòluta autorità , come an- 
cora fanno i Levantini : di modo che 
non aveva pili il maritaggio uguaglian- 
za, affetto, e fozietà . Era ancor più 
difficile che le rivali potettero fra lora 
accordarfi : erano in continue divifioni 
in cabale , ed in guerre domeniche : 
Tutti i figliuoli di una moglie avevano; 
tante matrigne quante il loro padre a- 
veva altre moglj : ognuno fpofava gl* 
intereffi della propria madre , e mira- 
va i figliuoli dell' altre femmine come 
ftranieri o come nemici . Da quello 
ha l'origine la maniera di parlare tanto 
frequente nella Scrittura . Quefti è mio 
fratello, e figliuolo di mia madre. Ve- 
donfi di quefte divifioni gli efempj- nel- 
la famiglia di Davide : e di quefti an- 
cora molto peggiori in quella di Ero* 
de. Quanto alla libertà ^di lafciarfr col 
divorziò* ella aveva - parimente delle 
confegueflze roolefte ; Éntravafi pili leg- 
giermente in impegno , Tuno mèn vioi- 
ientàvafi a favore dell'altro : e la mol- 
titudine de 3 maritaggi poteva giugnere 
a tal ecceflò, thè altro più non era fe 
non una palliata? diflòlutezza. (a) Si fa 

3ual difordine fofih quefto in Roma 
opo la caduta della Repubblica?^ lad- 
dove firm&incó che i buoni coftumi vi 
r - > -~ . . foffi- 
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foffiftettero , non videfi alcun divor- 
zio perfino all' anno cinquecen-venti- 
tre , benché fofìc dalle leggi permef- 
fo . I Figliuoli parimente ne (offriva- 
no- di molro : vivendo il lor padre e 
la loro madre reftavan' orfani : ed era* 
cofa molto difficile ch'eglino non fof* 
fero odiofi all'una de i due, enonpren- 
defiero deli' uno o dell' altro il par- 
tito . : 

G A P. X L 

Delia Educazione de Figliuoli r 
de loro EfercizJ y e de' loro* 

Stud] * 

5 j 

L'Educafcion« de 1 Figliuoli pare ef- 
fer ftata la medefima fra gì* Is- 
raeliti che fra gli Egizzj , e fra i Gre- 
ci più antichi . ( a) Formavano loro 
il corpo colla- fatica > e con gli efer- 
cizj 5 e lo fpirito colle lettere , e col- 
la mufica • Facevano gran cafo della 
fortezza dpl^orpo miefta è la lo-, 
de più comune , che dà k Scrittura 
a*Guerrieri : (b) come alle genti va- 
lorofe di Davide . Il corfo doveva dr. 
fere uno de' principali efercizj , per- 

E 5 chè 



(a) V. Plat. *e Rcp. 2. Se $. 
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ehè in vederle correr da lungi fi rico- 
«ofcevano le perfone : C * ) come co- 
loro y che portato» ìt avvifo della 
feonfitta «li Afalonne : infognava che 
iòflcr ftati veduti fovente a? correre • 
( b ) Dicefi parimente^ di Afasie fra- 
tello di Gioabbo > che agguifa di un 
eapriuoto corrette ^(*) 1 1 Profeta Zac- 
eheria favella di ui* faflo pefante, che 
S. Girolamo prende per una di que'faf- 
fi y che fervivano a provare la forza de- 
gli uomini y facendo faggio di chi fra 
loro raveflepìU alzato : cosi può crederfl 
ch'eglino avefìcro quefta fpezie di efer- 
citazione, (d) L'efempio di Gionata fa 
vedere , eh 5 >egli efercitavafi: a tirar d?' 
arco . 

Ma non: fecero mai a loro fteffi de- 
gii efcrcifcj del corpo una. occupazione 
importante > come i Greci, chela ri- 
duffèro ad eflfe?e un* arte> e vt cercai 
rono gli ultimi affinamenti . Dinomi- 
mrono qoeffc v arte > GiknaJUea y perchè' 
fi eferefravam* ignudi } ed appellarono* 
Ginnaft i luoghi ne quali fi esercitava- 
no > ch'erano fpafciofi ' y magnifici > con 
groflè fpefe tmti > e fabbricati. Ivi: 
maeftri fedii > q fotta di efE gran nu- 
mero* 



te .) Zach 12. 3. 
\d) 1» Rcg. 20. 
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mero di ajutatori , formavano i corpi 
de 5 giovani , con efattiflìma direzione, 
e con regolatiffime efercitazioni. Alcu- 
ni vi prendevano tanto diletto , che 
vi fi occupavano per tutto il corfo del- 
la Ior vita , e reftavano Atleti di prò- 
feffione . Acquiftavano forze ch'erano 
immenfe , e fi facevano corpi tali 
quanto coloro , che fervirono di mo* 
delli alle ftatue pili belle: ma nel rima- 
nente divenivano brutali , ed incapaci 
d' ogni applicazione di fpirito: non e- 
rano parimente atti , ne alla guerra , 
ne ad alcuna azione > che lor potefiTe 
togliere parte deir alimento , e del ri- 
pofo , e mettere fuor di regola la re- 
golata lor vita . Gli Ebrei ftavano 
troppo fui fcrio per dare in quefte cu- 
riosità: (a) e fu loro una novità odio- 
fa , quando fotto* Antioco V Illuftre 
fabbriconi in Gerufalemme un Gin- 
nafio alla Greca . Eglino contencavan- 
fi della fatica nella campagna , e di al- 
cuni militari efercizj come fecero i Ro- 
mani. 

Non avevan' eglino ne men bifogno 
di grandi ftudj. per formarli lo fpirito , 
fe intendonlì por iftudj la cognizione di 
f molte lingue r e la lettura di molti li- 
bri, come per l'ordinario noi gP incen- 

E 6 dia- 



Digitized by Google 



pi Costumi 
diamo . La lor lingua materna era k>r 
(ufficiente ,ed era quefta la lingua 
braica tal quale la vediamo nella Scrit- 
tura. Ella è del carattere de 5 loro co- 
fiumi : k parole ne fono femplicij tut- 
te dirivate da poche radici , ma fenza 
alcuna compofizrione ♦ Ha unaricchez*- 
za maravigliofa ne'fuoi verbi, che per ' 
la maggior parte efpriraono intere fra- 
fi. Efler grande, far grande ,. eflèr fat- 
to grande, fono parole -del tatto fem- 
plici , che perfettamente non paflono 
eflere efpretfè da? traduzioni . Le propo- 
rzioni , ed i pronomi non fon per 1* 
maggior parte che lettere, aggiunte al 
principio ovvero al fine delle parole, 
E* quefta la pili breve lingua da noi 
conofeiuta, e per confeguenza quella £ 
che più fi accolla al linguaggio degli 
Spiriti, che non hanno bifogno di pa- 
role per farfi intendere . L'efpreffioni foiV 
nette e folide , fomminifteandò idee 
diftinte , e fenfìbili ; non» v'è cofa al- 
cuna, che pili fi. ^lontani dall' anfa- 
nila . Il genio della lingua è di far fe-. 
guire T una ali! altra le propofizioni 
fenza fofpenderp il fenfo e di non» 
imbarazzarli in ,gran; periodi, il che fa 
una gran chiarezza di ftile . Da qye-: 
fio viene che nelle narrazioni fanno* 
fempre parlare direttamente le loro 
perfòne , e non fingono ; in conto %W 

cuna • 
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cono il ridire ; fòprattutto fono efatti 
nel dir fempre colle parole medefìme 
le medefime cofe. Ed ecco quello, che 
a prima giunta ci fa trovar piano > e 
rozzo lo Itile della Scrittura, ma infat- 
ti quefìo è un contraflegno del buon 
gufto , della fodezza , e della purità 
dello fpirito di coloro che . in fimil 
guifa parlavano . Benché gli ftili de* 
facri Libri fieno molto divertì , non 
vediamo che il linguaggio abbia fo£ 
ferta mutazione veruna da Mose 
perfino alla fchiavitudine in Babilo- 
nia . 

Tutta la grammatica loro confifteva 
dunque , come quella de' Greci anti- 
chi nel ben parlare , leggere , e fcri- 
vere correttamente il loro linguaggio : 
con quella diverfità> che non apparifee 
eh' eglino 1* a vefJero ridotta in arte , e 
T infegnaflero per via di regole . Le 
loro lettere eran quelle che oggidì 
fi dinòminana Samaritane ; perchè i 
Samaritani le hzn cojjfervate : e co- 
me elleno non fono ne correnti , né 
fàcili ad elTer formate^ potrebbeiì du- 
bitare fc. fofìe moltc^ comune, fra gtf 
Ifraeliti il faper fcrivere £ tanto pili 
che fecondo le antiche traduzioni gli 
uomini letterati fi dinominano nella 
Scrittura Sopherim > cioè a dire y: Scri- 
bi v. In oltre, gli agricoltori, hanno, mpl- 



/ 
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to minor bifogno della Scrittura chè i 
mercatanti , t i faccendieri . Ma è da 
credere che per la maggior parte fapef- 
fero leggere , poiché a tutti era rac- 
comandato > ( a ) T apprendere 1* Leg- 
ge di Dio , e il meditarla il giorno > e 
la notte : e quefto ftudio^era la. loro 
unica occupazione nel giorno del Sab- 
bato . 

Qijefto fol Libro era fufficie«t* per 
iflruirli a perfezione. Vi lcocgcva*>o la 
Scoria del monda perfino al loro ftabi- 
limemo nelfa terra pramefft i Y origi- 
ne di tutte le nazioni r che lor erano 
note > c pid in particolare di quelle 3 
la notizia delle quali più era loro* irrw 
portante , de 3 difeendentr di Lot y di 
Abramo, dMfmatle r e di Éfaù . Vi mi- 
ravano tutta la Religione r i Dogmi $ 
le Cerimonie > r Precetti di Morale : 
conteneva parimente le loro Leggi Ci- 
vici . Cosi quefto Libro folo , ch y è il 
Pcaraceuco * ovvero i cinque Libri di 
Mosci, racchiudeva* tutto* ciò che dove-i 
vano fapere. 

Non e però eh* eglino notf averterò 
molti altri libri Conciò fia che fenza 
parlare de 5 Libri d; Giofuè y de* Giudi- 
ci > 
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ci, di Samuello, e de'facri Libri, che 
poi furono fcritri: ( a) a tempo di Mo- 
se parlofli di un Libro delle guerre 
del Signore , ( b) ed altrove c fatta 
menzione di un Libro de'Giuftr . (c) 
I Libri de i Re mandano fovente a 
certe Cronache de i Re di Giuda , e 
d'Jfraele» (d) Salomone fcrifie tremi- 
la Parabole, e mille e cinque Canti- 
ci: (e) aveva fatto detrattati di tut- 
te le piante , e di tutti gli Animali : 
ed egli fteflò fi lagna, che fi fanno de 
libri fenza fine. Tutti quefti libri , e 
forfè molti altri, che a noi fono igno- 
ti, fi fono perduti , come quelli degli 
Egizzj, de'Sirj, e degli altri Orienta- 
li? 1 foli libri che reftano dell* Anti- 
chità^ fono quelli che Iddio ha detta- 
ci aYuoi Profeti,, ed ha confervati con 
ima fpeZial provvidenza . 

Ha parimente del' verifimile, che gV 
Israeliti non iffudiaffero i libri degli 
ftranieri, da' quali avevano tanta fol- 
Iccitudine di fèpsrarfi e quefto ftu- 
dio farebbe lor flato pericolofo , per- 
chè vi averebbono apprefe le favole 
empie,, e famaftiche* che facevano de- 



t> 1 



ì 



la) N'unì: tu 14. (li) Jof io. ìf. 

icì 2. Rcg. 1. iS. ) 3. Erg. 4. ja* 

* r j Eccovi «i. ♦ 
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gl'idolatri la Teologi* . Ora ne ave* 
vm 9 eglino un tal orrore , almeno^ le 
genti dabbene, (a) che ne meno vo- 
levano pronunziare il nome de' falfi 
Dei: e fe ffammifchiati fe ne trovava*» 
no in alcuni nomi proprj , eglino li 
cambiavano. Cosi dicevano Isbo- 
fet r e Mifibofet in vece di Esbaal , e 
Mcribbaal f Betaven in cambio di Ber 
tel , Beclzcbub per Beelfemen . (e) 
Quelle favole che contenevano^ ratta 
la dottrina delle felfe Religioni, era* 
no una mafia di menzogne da una 
lunga * tradizione accumulate fovra al- 
cuni fondamenti di verità antiche,,, e 
dall' invenzioni de' poeti adornate * Le 
madri, e le nutrici le- infegnavanQ fin 
dalia-cuna abbambinile cantavanfìitek 
le cerimonie e ne' banchetti * I piùfa-^ 
vj fra' Pagani ben- vedevano che quel* 
lt favole non *cndévano fe non aldif- 
prezzo« della Divinità , e alla corrut~ 
Mia de'eaftumi y ma il male era fenza 
rimedio > ► % *i , t <•',.• ' n t i 

« GTIfraeKt* erano i foli >. fra* quali 
non fi raccontavano a' fanciulli fe non 
verità valevoli ad infpiratt loro* iL ti- 
more, e l'amore di Dio , e ad ecci- 
tati! alla virtù ; tutte le lor tradizioni 

erano 



(«O Pf.ijH Sa?;t4-i7- (b) i. Par. 8. 33.34. 
{( ) PUt.ft- p. z in fin.& inii.3. 



Digitized by Googl 



D E GV I 3 R A E L 1 T K 

erano nobili ed utili . Non era però' 
che oltre le femplici narrazioni y non 
irnpiegaffèro ancora delle Parabole , e : 
degli Enimmi per infegnare le verità più 
importanti , particolarmente della Mo- 
rale . 11 proporli degli Enimmi era un ; 
efercizio fra le perfone di talento; co-' 
me vediamo negli efempj (a) di San- 
fone, e (è ) della Regina di Saba . I 
Greci ci raccontan lo fteflfò de' lor* 
primi Savj. Servivanfi ancora di que J 
fte favole giufta la maniera di Efopoy 
la di cui finzione tanto è manifefta' 
che non può eflTer ad alcuno *d' ingan- 
no r due ne abbiamo nella Scrittura 
(c) quella di Joatam figliuolo di Ge- 
deone, (d) e quella di Joas Re d* If- 
raele. Ma Tufo principal delle allegoriey 

del figurato difeorfo era di rinchiu- 
dere le maflìme della Morale fotto ag- 
gradevoli immagini ed in poche paro-» 
le, acciò piti agevolmente le riteneffè* 
ro i fanciulli: e tali fon le Parabole del- 
le quali altro non fon che Raccolte iLi-* 
bri della Saviezza i > 1 ' 1 

Quefte Parabole per l'ordinario era- 
no efprcfTè in verfo , e i verfi erano ad-* 
dattaci al canto r così io credo che g¥ 
Ifraeliti imparaflèro parimente la mufi- 

ca. 



(*) Jud.14.14, (£) j.Reg.io.i. (O Jud- 
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ca . Ne formo il giudizio da' Greci , 
che avevano prefo tutti i loro ftudj, e 
la lor polizia dagli Orientali . Ora è co- 
fa certa che i Greci facevano insegnare 
a tutti i loro figliuoli il cantare , ed il 
fuonare di finimenti . Quefto ftudio è 
di tutti il più antico . Avanti Tufo del- 
le lettere , la memoria delle cofe gran- 
di conferva vafi nelle canzoni . I Galli, 
e i Germani cosi praticavano ancora al 
tempo de' Romani : e lo fteflò coftume 
fi è confervato fino al prefente fra' po- 
poli dell' America . Quantunque gli fi- 
bre i aveflèro delle lettere, ftpevaflo che 
le parole efpreflè con mifura , e pofte 
in canto femore meglio fon ritenute : e 
di là venne la gran follccitudine , che 
avevano di compor cantici fopra: quan- 
to loro avveniva di rimarchevole. (4 ) 
Tali fono i due che fece Mosè , V uno 

roflò. , (O e l al- 

w^»«w«aR' r^ccQfor andare Voflet- 
vanza della -tegge*.(<:J Tal'è il cantico 
di Debora* £d} quello della madre di 
Samuello, e tant*altri j e foprattutto i 
Salmi di Davide . Quefte poefie fono di 
una maravigliofa iftruzione: fono elle- 
no ripiene delle lodi di Dio , della me- 
moria de'fuoi favori» dc'Precetti di Mo- 
rale, 

(a) Exod.iy. (£) Dcut.?2. (r ) Jad.fr 
(rf) 1 Reg.i. 
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rate , e di tutti i fentimenti, che dee 
avere un'uomo dabbene in tutti gli fla- 
ti divertì della fua vita . Cosi le verità 
pili importanti , e i fentimenti più retti 
entravano aggradevolmente negli animi 
de' fanciulli per Yia delle parole, e dell* 
ariette. 

Quefto era Tufo legittimo della poe- 
fia, e della mufica . Iddio che ha fat- 
to i bell'ingegni, e le belle voci, vol- 
le fenza dubbio che a noifervifleroper 
farci goder delle cofe belle, e non per 
fomentare le paffioni colpevoli, (a) I 
Greci medefimi conobbero che la più 
antica, e miglior fpezie di poefia, foflTe 
la Lirica; cioè a dire, gl'Inni , e l'O- 
de, per lodare la Divinità , écl infpirar 
la virtù . La poefia drammatica , ch« % 
nella imitazione confitte, e non tende 
che a divertire , movendo le paffioni, 
era una invenzione più nuova. Perciò 
non ne vediamo fra gli Ebrei 5 e quan- 
tunque Salomone nel fuo Cantico fac- 
cia fempre parlare perfònaggj diverfi , 
ciò non è che per esprimere più al vivo 
i lor fentimenti ; ma non per rappre- 
fentare un'azione: come nell'Opere di 
teatro . 

Nulla ci rimane della mufica degli 
Ebrei, nè della ftruttura de' loro ver fi ; 

ma 



(<?) Plat.leg.7* 
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ma fe della bellezza de 1 canti fi giudicai 
da quella delle parole V eglino dove vailo» 
effere eccellenti, gravai e fodi, ma mo- 
venti, e;varj. Se dagli eflètti Te ne for- 
ma il giudizio, fembra chè k Scritttfr* 
de* foprannaturali loro ne ^attribuì fca .> 
O) Vedefi chèla lor mufica incantava^ 
ì maligni fpiriti, nel! 1 efempio di Sau- 
le, che trova vafi in iftato- migliore aP 
lorchè Davide Tuonava T arpa, (b) Si 
feorge che il fuono degli finimenti aju- 
tava lo fpirito di Dio, che operava ne* 
Profeti,. nelTefempio di quelli, che Sau^ 
k incontrò» y fecondo la predizione dr 
muello , ed in compagnia de* quali 
trò egli fteflò* in fanti trafporti digio~ 
Ce) e nelFefempio ài Elifeo-, ciré per 
ofetare , domandava un fuonator di 
ftromento. & quello un dire,xhèqucK 
la mufica quietava - i movimenti degli 
animi , e degli umori, che il demon io* 
aveva fconvolti , in quelli che Iddio di 
agitare gli permetteva : e per lor com ra- 
rio > trovando cuori puri e tranquilli j 
a Dio gY innalzava * ed , infiamma vali : 
cosi difppuendoli a meglio* ricevere del 
fuo Spirito levpoflenti impreffioni . I 
Greci ancora ci raccontano effetti ma- 
raviglipfi della* lor mufica , per eccita>- 
re , ovvero per calmar k paffioni : e 

bifo- 

(*) i.Reg.Kj.23. i.Reg.io.j^ 
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bifogna fmentire tutte le Storie, ocori- 
felìàre che la mufica degli Antichi fof- 
fe tute' altramente dalla nofìra mo- 
vente. 

Non è quefto perch' ella fotte rara 
fra loro 5 eglino erano tutti mufici : e 
per riltrigncrmi a' foli Ebrei e non par- 
lare che di coloro i quali eran mufi- 
ci di profefilone, (a ) v'erano al tempo di 
Davide quattromila Leviti deftinati a 
quell'unico impiego, fotto la direzio- 
ne di ducent'ottantotto maeftri , i ca- 
pi de'quali erano Afaf , Eman , e Idi- 
tun , tanto fovente nomati nelle ifcri- 
zioni de' Salmi . Davide medefimo era 
gran poeta , e gran muiìco : e fi sa 
quanto l'inclinazione de i Re ferva all' 
avanzamento dell' arti . Avevano una 
gran varietà di fìrumenti da fiato , e 
da corde , alcuni de' quali ne aveva- 
no perfino ad otto , ovvero dieci : e 
i loro canti erano accompagnati da' 
balli : conciò fia che quefto vuol di- 
re la parola di Coro , che i Latini 
hanno prefa da' Greci , ed appo lo- 
ro lignificava una fchiera di ballatori 
di una ftclTa maniera vciliti, e adornati. 
Cantavano,e ballavano una fpezie di dan- 
za. Erano eletti a forte fecondo l'età , ed il 

fello, 



Cd ) i.ParaJ.2 j.y. i^.y. 
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feffò, garzonati* fanciulle, femmine* ve©* 
chj * Tenta confonderti gli uni con gli 
altri . Ora non è da crederti che le dan- 
ze degli Ebrei foflero meno modefte . 
(a) Vieti fatta menzione di Coro nella 
proceffione che fece Davide per lo tras- 
porto dell'Arca in Sion , e in molte oc- 
cationi di vittorie* dove vien detto che 
le donzelle ufeivano danzando* c can- 
tando dalle città. 

Non ifeorgo che gl'Ifraeliti aveflero 
pubbliche fcuole , nè i giovanetti per 
andar ad iftudiare ufeiflero alalia cafa 
de* loro parenti . jLa Jor vita faticofa 
noi comportava: nè avevano infogno i 
Jor genitori, perchè gli ajutaflero nella 
loro fatica, e ve gli avvezzavano dall' 
infanzia , In oltre il nome di fcuola in 
Greco lignifica Comodo , come luogo in 
cui fi adunano coloro , che non aven- 
do negozio urgente , cercano onefta- 
mente il divertirti ; e la parola latina 
LuduTf che fignifica Giuoco , fi riduce 
alla medeftma idea . Stimo dunque che 
gii ftudj iì faceflèro per la maggior par- 
te fènza lettura * e fenza regolate le- 
zioni, per via de 1 difeorfi de* genito- 
ri* e de* vecchj. I padri erano obbliga- 
ti d* iftruire i loro figliuoli nelle cofe 

gran- 

, ii ii ' , £ . r m ' m . ■■ ■ », — ■■ 

(a) 
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grandi che Iddio aveva fatte per cfì!> 
ed in prò de* loro progenitori , (a ) c 
perciò lor comandava tanto foventc la 
Legge, Io fpiegare a 1 loro figliuoli le 
ragioni de' giorni folenni , e dell' altre 
cerimonie della Religione . Cosi quelle 
iftruzioni , attaccate ad oggetti fenfibi- 
Ji, efiendo tanto fovente ridette, non 
potevano lafciar di eflèr ferme . Infe- 
gnavano lor parimente tutto ciò che ri- 
guarda l'agricoltura , aggiugnendo alle 
loro lezioni una continua pratica ; c 
non caderà in dubbio, ch'eglino non vi 
foflèro molto iftruiti , fe fi confiderà 
che per lo fpa.zio di tanti fecoli, ne fe- 
cero la lor unica occupazione . Ora , 
benché queft'arte fia efercitata fra noi 
da perfone rozze , e di poco riflello , 
non lafcia di rinchiudere una grand'e- 
ftenfione di cognizioni, molto più gio- 
vevoli al genere umano di quelle di 
molti fpecolativi, che fi ftimano dot- 
ti : £ quando non riputammo come 
fetenza fe non quello eh' è jfcritto ne' 
libri, gli Antichi, ed i Moderni han- 
no ferino di xjucfia a fufficienza per dar- 
cene una buona opinione. 

Un Ifraelita dunque che colla tradi- 
zione de' fuoi parenti , colia fua pro- 
pria fperienza , e con qualche lettura , 

era 
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£ra iftruko «ella fua Religione , nelle 
leggi che dovevano reggere la fua vi- 
•ca, e nella Scoria di fua nazione? fa- 
peva procacciarti da per ie quanto era- 
gli nepeflàrio ; conofeeva perfettamen- 
te la diverfa qualità de^Ie terre, e del- 
le piante, che vi fono proporzionate, 
♦quali coltivazioni dehbahfi farvi , e in 
-qua! ftagionej quali precauzioni fi ab- 
biano a prendere contro i varf accir- 
denti, che fanno ; perire della terra le 
frutta, come fi debba» racoglierle , e 
confervarlej fapeva la natura de' beftia- 
mi, il lor alimento, le loro infermità, 
e i loro rimedj; e tant 1 altre fimili co- 
fe che fono ignorate fra noi dalla mag- 
gior parte di coloro, che fi appellano 
galantuomini o letterati: quello buon 
Ifraelita par mi fofle tanto quanto è un 
uomo allevato fra gì' intereflì di giu- 
stizia o di finanza* ovvero fra le dil- 
pute delle noftre icuoleg&^Conciò fia 
-che, fi dee confettarlo , troppo negli 
Toltimi tempi fi hanno feparati gli {lu- 
di curiofi da quelli, die veramente fon 
-utili 5 la cura dell 1 animo, e de' cotu- 
rni, da quella degli affari , e della fa- 
«ità: coloro che per la maggior parte 
coltivano la lor ragione , ed arquifta- 
x\o molte notizie , mettono troppo in 
abbandono i lor corpi j e diventano in- 
capaci di ogni azion di vigore , e di 

xutti 
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tutti i travaglj, che recano pena . Mol- 
ti ancora fi lafciano di tal maniera am- 
mollire dalla Mufica, dalla Poefia , o 
dall'altre curiofità , che rimangono in 
una vita languente , e difprezzevole, (li- 
mandofi tuttavia bell'ingegni, eperfone 
di gran merito. 

V'erano Tempre alcuni Ifraeliti, che 
fra gli altri fi applicavano particolar- 
mente allo fludio, c poflòno appellarli 
dotti, feguendo ancora le noftre idee. 
(a) Si dice, che al tempo di Davide vi 
follerò nella tribù di IlTàcar degli uo- 
mini dotti , ch^ conofcevano tutti i 
tempi , per infegnare agi' Ifraeliti , 
quanto operare dovevano: e gFintcr- 
petri intendon per quelli , perfone che 
oflervavano gli aftri , e regolavan le 
fede, e tutto Pordine dell' anno . (b) 
Dice il Profeta Malachia in generale 
de* Sacerdoti, che le lor labbra cufto- 
difeon la feienza , e fi cerchi F am- 
maeftramento dalla lor bocca . Una 
delle principali funzioni de' Sacerdoti 
era dunque F infegnare la Legge di Dio 
nelle Adunanze, che tenevanfi in ogni 
città, nel giorno del Sabbato, e che i 
Greci dinommarono Sinagoghe , ovver 
Chi e/e 5 perchè Funo e V altro quafi lo 

F fletto 



( a) 1. Parai, iz. 32. 
(6) Malach.2. 
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fteflò lignifica . Vi fi facevano ancora 
parlare degli altri uomini dotti , par- 
ticolarmente quelli eh* erano ricono- 
feiuti come Profeti ifpirati da Dio. E- 
rano quelle le pubbliche fcuole degl* 
Ifraeliti 5 nelle quali infegnavanfi , non 
feienze curiofe, ma la Religione, e i 
buoni coftumi : ed ammaeftravanfi , 
non "alcune oziole perfone , ma tutto 
il popolo, 

(a) l Sacerdoti, e i Profeti erano i 
foli, che imprendevano di comporre , 
foprattutto le Storie. Lo fteflo faceva- 
iì prcflò gli Egizzj. I lor Sacerdoti ri- 
nunziavano tutte le umane faccende : 
menavano una vita molto feriofa , e 
in una grande ritiratezza : tutta la lo- 
ro occupazione era il fervigio dei Dei, 
e lo ftudio della faviezza . Impiegava- 
no il giorno nelle funzioni della Re- 
ligione , e la notte nelle meditazioni 
della matematica : perchè quello è 
quanto a cui davano il nome di cofe 
celefti : non v*era alcuno da loro in fuo- 
ri, che fcriveflè la Storia . Cosi le Sto- 
rie più antiche de'Romani erano gli An- 
nali deloro Pontefici . 

Vediamo nelle Storie della Santa 
Scrittura il carattere de* loro Autori . 

Appa- 



Ca) Jofcp. coiic.Ap.uc. 
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Apparifce ch'eglino foflèr uomini mol- 
to feriofi e molto favj , vecchi di 
non ordinaria fperienza , perfone ben 
iftruite negli affari . Non vi fi fcor- 
ge ne vanità , ne adulazione , nè af- 
fettazione di moftrar dell' ingegno : 
laddove tutti quefti difetti fi vedono 
fra Greci , fra* quali ognuno aveva di 
fcrivere la libertà , e la maggior par- 
te cercava la propria gloria , ovvero 
quella di fua nazione . Gli Storici E- 
brei non mettono i loro nomi , e nul- 
la celano di quanto loro è fvantaggio- 
fo . Coloro che hanno fcritto la Storia 
di Davide , hanno tanto defcritto il fuo 
peccato quanto ogni altra delle fue a- 
zioni . : Non fanno nè preamboli nè 
pafìTaggj : altro non fono chè fatti , 
pili chiaramente che fia poffibile rife- 
riti , fenza alcuna mefcolanza di ra- 
gionamento o di rifleffione . Ma , 
quando fi efamina bene , trovafi chè 
hanno fcelto con un maravigliofo giu- 
dizio i fatti, che fervono al loro di- 
fegno 5 il che fa che le Storie fien mol- 
to brevi ; benché ne* luoghi importan- 
ti j entrino neir ultime particolarità > 
e mettano avanti gli occhj del Lettore 
l'azione con una viviflìma narrativa. 
Vedefi chè troncano a pofta le rifief- 
fioni , e T efagerazioni , nel riflettere 
che fanno molto bene impiegarle ne' 

F 2 difeorfi 
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difcorfi , ne* quali vogliono movere . 
Cosi Mose alza, ed amplifica nel Deu- 
teronomio con tutte le figure pili for- 
ti, e più grandi ciò che femplicemen- 
te ne libri precedenti aveva narrato . 
Cosi il Profeta Ifaia nudamente raccon- 
ta la feonfitta di Sennacherib , dopo di 
averla efaggerata nel predirla con uno fi i- 
le , che giugne perfino air efpreflìone 
' clella poefia . 

Gli Ebrei in tutti gli altri generi non 
ifcrivevan men bene . Le Leggi fono 
fcritte con chiarezza , e con brevità : 
le maffime della Morale fono riftrette 
in brevi fentenze , ornate da figure 
aggradevoli , ed efprefle con uno ftilc 
mifurato : conciò fia che quefto ferve 
a farle ritenere nella memoria. La poe- 
fia finalmente è fublime : le deten- 
zioni vi fono vive , le metafore ar- 
dite , r efpreffioni nobili , e le figu- 
re maravigliofamente variate . Ma per 
degnamente parlarne doverebbonfi fa- 
re degF interi trattati fulla loro elo- 
. quenza e fulla loro Poefia . Quan- 
tunque abbiano fcritto per ifpirazio- 
ne divina , non credo fia neceflario V 
attribuire a quella ifpirazion fopran- 
naturale tutta la loro eloquenza . La 
diverfità degli ftili fa vedere che lo 
Spirito Santo fi è fervito della lor ef- 
preffion naturale , per ifpiegare le ve- 
rità 
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rità ch'egli loro dettava: e quello che 
ancor pili moftra efTere flato naturai 
quello ftile , è che quello degli Auto- 
ri profani pili antichi , n'è molto li- 
mile, (a) Omero , Erodoto, Ippocra^ 
te della fteffa maniera raccontano . fi- 
nodo quafi nel modo fteffo ammae- 
ftra . L' Elegie di Solone hanno della 
fomiglianza coir efortazioni di Mose * 
e de 5 Profeti . Vedefi preffò Pindaro e 
ne 5 Cori delle tragedie , V arditezza e 
la varietà de' Cantici : quanto più fo- 
no antichi gli Autori Greci tanto più 
raflfomiglianfi agii Ebrei , nella diftin- 
zion degli ftili , fecondo la natura dell' 
Opere , nella brevità e nella proprietà 
delPefpreflìone. 

Si crederà fe vuolfi che gli Ebrei co- 
si fcriveflero per la fol forza del loro 
genio e per la rettitudine del loro giu- 
dizio , che faceva lor rigettare tutto 
ciò che non fi affaceva al difegno d* 
ognuna delle lor Opere , ed impiega- 
re ciò ch'era pili proprio per iftruire 
o per movere. Quanto a me, feorgen- 
do che oflervano con tanta coftanza 
la diverfità degli ftili , ed impiegano 
tanto a propofito tutti gli ornamenti 
della vera eloquenza ; voglio creder 

F 3 piut- 
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piuttofto che aveflèro di già molte 
regole cavate dalle fperienze de' loro 
antenati , o eh' elle foflero fcritte , o 
che altro non fòdero fe non una tra* 
dizione fra' Letterati . Non crediamo 
che i Greci abbiano inventato V elo- 
quenza e la poefia : hanno eglino al 
più inventati i nomi delle figure > e 
tutto quel linguaggio dell' arte che fa- 
ceva la feienza de* Grammatici , e de* 
Rettorici e non ha fatto giammai ne 
Oratori ne Poeti . Prima di loro e- 
rafi di già ritrovato il fondo dell' 
arte . Il mondo in oltre era di già 
molto vecchio • Aveva durato tremil- 
le anni avanti Salomone , e vi man- 
cano pili di trecent' anni che non ab- 
bia durato dipoi altrettanto . Fino a 
quel tempo la vita degli uomini era 
fiata lunga > e non v* erano fiate per 
anche le inondazioni de 1 Barbari , a 
perturbar que* paefi % ne' quali avevano 
avuto il loro principio le arti e le 
feienze. 

• * 

« 

CAP. 
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C A P. XII. 

Velia Polizìa deg! Ifraeliti. 

PEr ritornare al comun degli Ebrei , 
eflendo tanto bene iftruiti , é nati 
in un paefe in cui gli uomini hanno na- 
turalmente dello Spirito, non potevano 
efser mancanti di polizia . Conciò iìa 
che non bifogna immaginarfi ch'ella fia 
incompatibile colla vita campeftre , e 
colla fatica del corpo : Y efèmpio de' 
Greci prova troppo bene Toppofto . Io 
prendo qui la polizia in generale > per 
tutto quello che dalle nazioni barbare 
ci diftingue : da una parte , l'umanità e 
la civiltà, voglio dire , le dimoft razio- 
ni di amicizia e di rifpetto nel commer- 
cio della vita; e dall'altra la prudenza 
negli affari , la fottigliezza , e la dilica- 
tezza della direzione, ch'è quanto noi 
piti fovente appelliamo Politica . Quan- 
to alla civiltà, i Greci vivevano per la 
maggior parte in Repubblica , erano 
tanto gelofi della lor libertà che tutti fi 
trattavan da eguali; e non tendevano i 
lor complimenti che a moflrar della fti- 
ma e dell' affetto ; nel che gì* imita- 
rono i Romani . Le civiltà degli O- 
rientali erano alle noftre piti fimili , e 

F 4 mo- 
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moftravano maggior rifpetto • Tratta- 
vano da Signori coloro a quali vole- 
vano far onore j facevan loro protetta- 
zioni di ferviti!, e fi abbafla vano avan- 
ti ad effi , perfino a proftrarfi a terra , 
il che Adorare dalla Scrittura ù appel- 
la . Gli Ebrei facevan lo fleflb , pri- 
ma ancora che aveffer de i Re, e fino 
a tempo de* Patriarchi: il che apparei*- 
temente veniva da'coftumi dt popoli 
vicini y da gran tempo fottopofti a Si- 
gnori . Il darfi del Tu non era una in- 
civiltà : tutta P Antichità cosi parla*- 
va , come fanno ancora per la mag- 
gior parte le nazioni del mondo . So- 
lamente verfo la decadenza delP Im- 
perio Romano cominciò il fervirfi del 
numero del più parlando ad un folo . 
Era orcBn^rio in falutando il baciarfi . 
Laddove noi ci fcopriamo per rive- 
renza , eglino fi fcalzavano in entrare 
ne Luoghi fanti , come fanno ancora 
molti Orientali} per lo contrario era un 
contraflegno di afflizione lo fcoprirfi il 
capo • 

Vedonfi degli efempj de' lor compli- 
menti (a) in quelli di Rut , (ò) di A- 
bigail > ( e ) di quella femmina di Te- 

cue 



a) Rut.2.ii.ij. (£) i.Reg 25.23 41. 
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cue che Gioabbo impiegò perchè fof- 
fe richiamato Aflalonne, (a) e diGiu- 
ditta . Tutti quefti efempj fono di fem- 
mine , per r ordinario piti lufinghe- 
voli che gli uomini . Servivanfi volon- 
tieri ne' loro difcorfi di allegorie , e 
di enimmi ingegnofi . La lor maniera 
di parlare era modefta e conforme al- 
l' oneftà , ma d' una forma dalla no- 
ftra diverfa . Dicevan Y acqua de pie- 
di in vece di dire F orina : coprire i 
piedi y in cambio di Jbddisfare all' al- 
tre necejjìtd 5 (6) perchè in queft 5 azio- 
ne coprivanfi co a loro mantelli doppo 
di aver ifcavata la terra : nomavati 
la cofcia , in luogo delle parti vicine 
che nomar non fi debbono . Dall' al- 
tra parte hanno dell' efprellioni che 
molto dure ci fembrano allorché par- 
lano del concepimento e della na- 
fcita de 5 figliuoli , della fecondità > e 
della fterilità delle femmine : e noma- 
no fenza riguardo certe infermità fe- 
grete dell'uno e dell' altro feflo , da 
noi con lontane circonlocuzioni avvi- 
lupate . Tutte quefte differenze non 
traggon l'origine chè dalla diftanza de' 
tempi e de luoghi . Le parole che 

F 5 per 
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per la maggior parte fon difonefte, fe- - 
condo Tufo prefente del noftro lin- 
guaggio , erano altre volte onefte, per- 
chè fomminiftravano altre idee: ed an- 
cora oggidì, i Levantini, foprattutto i 
Maomettani, hanno delle ridicole dili- 
catezze per certe impurità che * nulla 
fanno a*coftumi , mentre fi prendono 
tutta la libertà intorno a i piaceri più 
infami * I Libri della Scrittura parlano 1 
con maggior libertà di quello noi fa- 
rcivamo fopra ciò che riguarda il ma- 
teriale del maritaggio , perchè non v* 
era alcuno fra gl'Ifraeliti, che vi rinun- 
ziare, e coloro che fcrivcvano erario 
per ^ordinario uomini gravi ed attem- 
pati . Quanto alla prudenza , alla Po- 
litica buona o malvagia , alla deftrez- 
za , alla Ruberia > alleaftuzie , agi* in- 
trighi di corte , la Storia di Saule > e 
quella di Davide , ci fomminiftrano a 
proporzione tanti efempj quanto ogni 
altra a me nota. 

* 
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CAP. XIII. 

t 

Velie loro Ricreazjoni . 

LA vita loro agiata e tranquilla uni- 
ta alla bellezza del paefe, gli por- 
tava alle ricreazioni . Ma le lor ricrea- 
zioni erano fenfibili e facili : altre qua- 
fi non ne avevano che il convito , e la 
mufica. I loro pafti erano , come l'ho 
detto, di femplici vivande che prende- 
vano della propria lor cafa , e la mufi- 
ca coftava loro ancor meno , perchè 
fapevano per la maggior parte cantare , 
e tuonare, (a) Il vecchio Berzcllai non 
annoverava che quefte due ricreazio- 
ni x allorché diceva di effèr troppo vec- 
chio per goder della vita : (b) e l*Ec* 
clefiaftico paragona queft' accompagna- 
mento con uno fmeraldo incafirato in 
oro. Uliffe ancora , preffoiFeaci, con- 
fefsò francamente di non conofeere al- 
tra felicità che un convito accompa- 
gnato di mufica. (c) Vedonfi le me- 
defime ricreazioni ne 3 rimproveri che 
facevano i Profeti a coloro che ne abu- 
favano, (d) ma fempre vi aggiungo- 

F 6 no 



U) Jfa.5.ii.ia.lf.28. 



ii(5 Costumi 
no T eccedo del vino, le corone di fio- 
ri, ed i profumi; come vediamo che , 
facevano i Greci , e i Romani . (a) 
Vedefi T enumerazione de" profumi de* 
quali fi fervivano gli Ebrei , e nel Can- 
tico e in molti altri luoghi della Scrit- 
tura: ma principalmente nella Legge , 
allorch' ella prescrive la compofìzione 
delle due forti di profumi, che doveva- 
no eflfer offerite a Dio, l'uno fecco , e ' 
liquido l'altro : e quefte droghe fono le I 
pili odorifere , che fianfi conofeiute 
pi4ma di aver ritrovati il mufehio e 1* 
ambra. Mangiavano volontieri dentro i 
giardini fotto gli alberi, c fotto le per- 
gole : perch 1 è cofa naturale ne* paeft 
caldi, il cercar l'aria ed il frefeo . Quan- 
do parimente la Scrittura vuole efpri- 
merc un tempo di profperità, dice che 
ognuno beveva e mangiava al rezzo 
della fua vite e del fuo fico , che fono 
gli alberi fruttiferi de'quali fono più lar- 
ghe le foglie. 

L'applicazione alla coltura della cam- 
pagna non permetteva il fare in tutti 
i giorni conviti, e letìfere tutto il gior- 
no in ricreazione , come fono oggidì 
per la maggior parte i ricchi , ma ella, 
ferviva a farli da effi meglio godere * » 

A ve- * 
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Avevano dunque de' tempi di allegrez- 
za. I giorni di Sabbato, e tutte le al- 
tre folennità efpreflè dalla Legge: i ma- 
ritaggi : ( a ) la divifìon del bottino 
dopo una vittoria : la mietitura > e le 
vendemmie in ogni terreno particolare^ 
dove fi adunavano per ajutarfi gli uni 
con gli altri. Si fa che le (b) fefte di 
Bacco e di Cerere avevano avuto prin- 
cipio da quefte forti di allegrezze fra 
Greci ; e fe ne vedono ancora gliefem- 
pj fra! popolo di campagna. GÌ' Israe- 
liti non avevano profani fpettacoli . Si 
contentavano delle cerimonie della Re- 
ligione e della pompa de* facrifizj 5 ma 
ella efTer doveva molto fontuofa , per- 
chè il Tempio era Tedifizio piiìpompo- 
fo che foflè in tutto il paefe, e v'erano 
trentaduemila Leviti deftinati al di lui 
fervizio. 

Non ifcorgo fra loro né il giuo- 
co ne la caccia y che fi metcon fra 
noi nel numero delle ricreazioni mag- 
giori . Quanto al giuoco > pare che 
aflòlutamente lor fofle ignoto , perchè 
in tutta la Scrittura non trovafene ne 
pure una fol volta il nome • (<r) Non 

già 



(a) Ifa 9.*. (6 ) Ifa. 16. io. 
(c) tierod.1» 
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già perchè i Lidj non aveflèro inventa- 
ti per anche i giuochi, s'è vero quel- 
lo fi dice : ma perchè ancora oggidì 
gli Arabi e gli ?lcri Orientali non gi- 
uocano a giuochi di rifchio 5 quando 
almeno fono oflèrvatori della lor Leg- 
ge . Quanto alla caccia , o di fiere o 
di uccelli , non era ella ignota agl'IP- 
raeliti ; ma pare vi fi applicaflèro me- 
no a cagion del piacere chè per V 
utile di provvedere alle loro menfe , 
e di confervare i lor feminati , e le 
loro vigne . Conciò fia chè parlan di ' , 
molto di reti , q di piediche , e non 
fi vedono , ne meno appreflo i Re , 
nè cani ne equipaggi . Sarebbonfi fen- 
sta dubbio refi odiofifiìmi , fe avefle- 
ro voluto correre fullq terre colti- 
vate , ovvero nutrire animali che a- 
veflèro danneggiato . Le gran caccie 
furono ftabiltte nelle vafte forefte , e 
nelle terre incolte di freddi paefi . 



9 

» 

I 

\ 
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C A P. XIV. 

Del Bruno degt Ifraeliti. 

DOpo le allegrezze, parliamo pari- 
mente del bruno e de' contraile- 
gni di afflizione . Gli antichi non folo 
prendevano il bruno nella morte deco- 
ro parenti , ma fempre che lor fuccede- 
va qualche difgrazia, ed il lor bruno 
non confifteva folamente nel cambiare 
di veftimenta • Erano le caufe del bru- 
no, o pubbliche calamità, come una 
mortalità, ovvero una fterilità genera- 
le, una feorreria de'nemici: o difgrazie 
private, la morte di un parente , o di 
un'amico s s'egli era gravemente infer- 
mo, ovvero in ifchiavitudine 5 fe erafi 
accufato di delitto . I contraflegni del 
bruno preflò grifraeliti erano, (a) Io 
fquarciare le proprie vefti appena fenti- 
vafi una nuova funefta, o nel ritrovarli 
prefente a qualche gran male, come ad 
una beftemrnia , ovvero altro peccato 
contro di Dio: il percuoterli il petto , 
il metterli le mani fui capo : fcoprirlofi 
togliendovi ogni ornamento, e lo fpar- 
gervi della polvere o della cenere, in 
luogo de'profumi che vi mettevano in 

tem- 
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tempo di gioja 5 il raderfi la barba c i 
capelli . I Romani per lo contrario , 
ch'erano (oliti di raderfi, lafciavano in 
tempo di bruno crefccre il loro pelo. 
Durante il bruno non dovevafi ne u- 
gnerfi nèlavarfi, ma portare veftimen- 
ta lorde e fquarciate , ovvero facchi , 
. cioè a dire, abiti ftretti fenza pieghe * 
€ per confeguenza difaggradevoli . Gli 
dinominavano parimente ciliccj, perch* 
erano fatti di groflò ciambeliotto, ov- 
vero di qualche panno confimile, ruvi- 
do e groflòlano . Avevano come il ca- 
po ignudi i piedi , ma il volto coperto: 
alle volte fi ravvolgevano in un mantel- 
lo , per non veder lume e nafcondere 
le loro lagrime. ( a ) Il bruno era ac- 
compagnato dal digiuno: cioè a dire ; 
finat tanto che durava , o non mangia- 
vano punto, o non mangiavano fenon 
dopo il tramontar del fole, e cibi mol- 
to comuni, come pane o alcuni legu- 
mi, e non bevevan chè acqua, (è) Di- 
mora van rinchiufi, affifi interra, o co- 
ricati fopra la cenere , oflervando un 
profondo filenzio, e non parlando chè 
per lagnarfi, o per cantare cantici lugu- 
bri, (e) 11 bruno per un morto era per 
l'ordinario di fette giorni , alle volte con- 
tinua- . > 



V: ia) Exccl1.24.17. (£) Thf.i.ic» 
* 1 U) Kllcg v.uLe. 
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tinuavafi per un mefe , (a) come per 
Aronne e per Mose 5 ed alle volte an- 
dava perfino a fettanta giorni, (b) co- 
me per lo Patriarca G iacobbe . Ma v'era- 
no delle vedove che continuavano il loro 
bruno per tutto il corfò della lor vita,(c) 
come (Giuditta, ed Anna la Profeterà. 

Cosi il bruno loro non era agguifa 
del noftro, una femplice cerimonia? cui 
regolarmente i foli ricchi compifcono: 
egli abbracciava tutte le confeguenze na- 
turali di un'effettivo dolore . Conciò 
fia che una pcrfona afflitta di molto 
non ha penfiero veruno di abbigliarti, 
ne di tenerfi affettata : (d) può appe- 
na rifolverfi di mangiare , non parla 
punto, oppure folo per lagnarfi , non 
fi lafcia vedere, fugge tutte le ricrea- 
zioni . Credo bene che fovente ne fof- 
fer fra loro che la faceflero da Com- 
medianti, e faceflero tutte quefte ceri- 
monie fenz' eflòre molto afflitti . Ma 
per lo meno coloro che gli erano infatti, 
potevano con piena libertà foddisfarfh 
Ora in generale, e gl'lfraeliti e tutti gli 
Antichi erano più naturali di noi 5 e mol- 
to minor violenza facevano a loro ftefli 
fulle dimoftrazioniefteriori delle paffio- 
ni. Cantavano e danzavano nella gioja : 
piagnevano e gemevano ad alta voce nell' 

affli- 
ci) Eccl.22.13. (é) Nimmo ;o. U)Deuc.H'8. 
id) Gen.50.i« 
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afflizione:quandotemevano,francamente 
lo confettavano: allorch' erano in col- 
lera, fi dicevano delle ingiurie. Omero 
e i Poeti .tràgici dappertutto cenedan 
degli efempj. Mirate le afflizioni diA- 
chille per la morte di Patroclo , e pref- 
fo a Sofocle r efprefTioni del dolore di 
Edipo e di Filotteta. La Filofofia e il 
Crmianefimo hanno pofeia molto cor* 
retto cjueft'efteriorc in tutti coloro che 
hanno della educazione e della poli- 
zia: fon efercitati fin dalla gioventù a 
parlar come Eroi , o come Santi $ ma 
per la maggior parte non fono interior- 
mente migliori , e non fanno che diffi- 
mular le paffioni fenza vincerle, ovvero 
eziandio lenza combatterle • 

I Funerali ben converranno col bru- 
no. Tutti gli Antichi ne avevano una 
grandiffima cura i e riputavano come 
una terribil maledizione, che i loro cor- 
pi o quelli delle perfoàe che avevano a- 
mate, reftaflcro efpofti ad e/Ter sbrana- 
ti dalle fiere , e dagli uccelli; o a cor- 
romperli allo feoperto e ad infettare i 
viventi : air oppofto era una confola- 
fcione il r ipofare dentro i fepolcri de* 
fuoi progenitori. Laddove i Greci bru- 
ciavano i corpi per cònfervarne le ce- 
neri, gli Ebrei Sotterravano le perfo- 
ne plebee, ed imbalfimavano le perfo- 
ne ragguardevoli per metterle ne* fe- 

poU 
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Degl'Israeliti. 123 
polcri. Bruciavano ancora qualche vol- 
ta de 5 profumi fui corpo . (a) Ne' fu- 
nerali dj Afa Re diX}iuda, dicefi eh* 
egli fu collocato fopra di un letto ri- 
pien di profumi comporti con grand* 
arte , e che vi fu fatto un gran fuo- 
co: (6) ed apparifee da altri luoghi, 
che quello era un coflume. Eglino im- 
balfimavano come gli Egizzj, circon- 
dando con quantità grande di droghe 
difeccanti i corpi : mettcvanli pofeia 
dentro i fepolcri , eh 5 erano picciole 
cavernette , ovvero gabinetti tagliati 
ne 3 faffi > ciafeuno de 5 quali aveva una 
tavola, fulla quale pofavafì il corpo • 

(c) Vi fono ancora moki di quefti fe- 
polcri , de* quali può vederfi la deferi- 
tone nelle Relazioni de* Viaggiatori. 

(d) Coloro che feguivano la funeral 
cerimonia erano col bruno , e lamen- 
tavanfi ad alta voce, (e) V'erano del- 
le femmine che facevano il meftiere di 
piagnere in quelle occafioni , (f) ecì 
alle voci aggiugnevanfi de' flauti , il 
fuono de'qualiera meflo. Coroponcvan- 
fi finalmente decantici perchè fervif- 
fero come di funebri Orazioni alle per- 

fone 



(*) Parai. \6 tj. (b ) z Par.2 1.19 Jcrem. 34. 

(V) V. Pietro della Vaile. 

<d) 2. Reg. 5. 31. (f ) Jcrcm 9.17. 

{/) Match $ 23. 
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fone illuftri, de 5 quali era ftata infeli- 
ce la morte. ( a) Tale fu quello che 
fece Davide per Saule, e quello di Ge- 
remia Profeta per Jofia . Benché i fu- 
nerali foflero un debito di pietà, non 
v'era tuttavia alcuna cerimonia di Re- 
ligione: per lo contrario era un* azio- 
ne profana, e rendeva immonde tutte 
le perfone che vi avevano avuta par- 
te linattanto che non fi foflero purifi- 
cate . 11 che credevafi perchè i corpi 
morti fono, ovvero nella corruzione, 
ovvero in una proffima difpofizion di 
corromperli . ( b ) Così ne' funerali 
ben lungi dall' eflèrvi bifogno di Sa- 
cerdoti, loro era vietato Taffiftervi , 
toltine quelli de' loro parenti . ( c ) 
Quando Jofia volle annullare 1' ido- 
latria, fece bruciare T ofla de'falfi Sa- 
cerdoti fu gli Altari degl' Idoli , a fi- 
ne d'ifpirare maggior orrore per quelli 
Altari, 



CAR 

(*) 2.Rcg.i.i7.2.Par.35.20. U) Levit.21.2.3. 
ic) 2. Par. 34.5. 
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CAP. XV. 

Della Religione degVlfraelhi. 

ECco quello che riguarda la vita pri- 
vata degl'Ifraeliti. Vengali ora al- 
la Religione , ed aHo flato Politico . 
Quanto alla Religione , non mi (tende- 
rò nello fpiegare la loro credenza : la 
dobbiamo fapere > poich'ella è nella no- 
ftra comprefa • Noterò folamente che 
certe verità eran loro chiaramente rive- 
late , mentre altre erano ancora ofeu- 
re ? benché follerò di già rivelate . Ciò 
ch'eglino conofeevan diftintamentc era: 
(a) Che non ve Te non un Dio Colo : 
eh' egli ha creato il cielo , e la terra : 
che il tutto colla fua provvidenza go- 
verna: che non fi dee avere confiden- 
za fe non in lui, nè fperare alcun be- 
ne 



(*) V.Jof.con.Ap.l.2.c.8. Deuc4.39.rf. 4. Pf. io$« 
116. Pf.rff.70. If.jrf. Jcrcm.17. Pf23.138.3Reg. 

8.39- i.Rcg.i0 2rf. Prov.21.1. P^5o.7. Gen.rf5. 
Vf-sz.q.. Deut.30.rf. Ezech.3rf.27. Deut.30.19.20. 
Pf.179. Pfrfi.13. ExQd.34rf. Deut.30.L2. Piai* 
72.17. Eccl.8. 11.9.2.1 1.9.12.14. Sap.2.23. Dcuc. 
7.rf.7.8. ib.9 5.rf. Gen.49.10. 2.Reg.7. 12. P£2i. 
28. Pf.71.11. Ifa.ii.1.10. Ezcch.5423. Dcut. 4. 
rf. V.Ang.con.Celf.5. Jof.2.in App.rf. Gen. 1.26» 
Pf.32.rf. Prov.30.4. Ifa.40.i6. Pf.2.7. Pf. 109. 3. 
Pt44.7.i8. ira 53.11. ib. 5. rf.&c. If.rfo. 19^4.4. 
Tob.7v21.5r. Tob.19.2rf. Job. 19. 2rf. Dan. 12. 2. 
Sap.3.i.&c.c.i.&c. Tob.2.18^423. $.Reg.rf.2$. 
òcc. 2.Par.3 4, 
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ne fc non da lui folo: che tutto ei ve- 
de, fino il fegreto de* cuori : che move 
interiormente le volontà , e a fuo pia- 
cimento le volta: che tutti gli uomini 
nafeono col peccato e fono naturalmen- 
te inclinati al male: che tutta volta poi- 
fon far bene coirajuto di Dio : che fo- 
no liberi, ed hanno tapodeftà di eleg- 
gere il bene o il male: che Iddio ègiu- 
ftiflìmo, e gaftiga e ricompeofa fecon- 
do il merito: eh* è pieno di mifericor- 
dia, e perdona a coloro che hanno un 
(incero dolore de'loro peccati: che giu- 
dica tutte le azioni degli uomini dopo 
la loro morte ; dalche viene in conse- 
guenza che l'anima è immortale , e v'e 
un 1 altra vita . Conofcevano parimente 
che Iddio , per fua pura bontà , gli a- 
veva eletti fra tutti gli uomini , per ef- 
fere il fuo popolo fedele: che fra quel- 
li della tribù di Giuda , e della ftirpe 
di Davide, doveva nafeere un Salvato- 
re, che gli averebbe liberati dà tutti i 
lor mali, e condurrebbe tutte le nazio- 
ni alla cognizione del vero Dio . Ecco 
quanto conofeevan didimamente ed era 
la più ordinaria materia delle lor riflef- 
fioni , e delle loro preghiere : ecco 
queir alta fapienza che diftinguevali da 
tutti i popoli della terra: conciò fia che, 
laddove fra gli altri, non v* erano- che 
i foli favj i quali conofcetfèro alcune di 
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quefte gran verità, ancora molto imper- 
fettamente, e con una gran diverfità ci* 
opinioni; tutti gl'Ifraeliti erano ammae- 
ftrati in quefta dottrina; fino le femmi- 
ne e gli fchiavi, tutti erano ne medefl- 
mi fentimenti . 

Le verità ch'eran loro pili ofeuramen- 
tc infegnate, erano: Che in Dio vi fon 
treperfone, il Padre, il Figliuolo , c 
lo Spirito Santo: che il Salvatore daef- 
fì attefo , farebbe Dio e figliuolo di 
Dio; che farebbe infieme Dio , ed 
Uomo : ch'egli darebbe agli uomini 
la fua grazia ed il neceflario foccorfo 
per compire la Legge, folamente in ri- 
guardo del Salvatore , e de* meriti fuoi: 
eh' egli averebbe fofferta la morte per 
efpiare i peccati degli uomini: che il 
fuo regno farebbe in tutto fpirituale : 
che tutti gli uomini farebbon rifufeita- 
ti : che nell'altra vita farà la vera ri- 
compenfa de'buoni, e la vera punigion 
de* malvagj . Tutto ciò è infegnato nelle 
Scritture del Teftamento Antico : ma 
non con tanta chiarezza cosi che à tut- 
to il popolo fofTenoto . Gli uomini non 
erano ancora capaci di portare verità 
tanto elevate. 

Ma feguendo il mio difegno , debbo 
folamente efprimerc quello che le lor 
pratiche efteriori di Religione avevano 
di più differente da'noltri coftumi k 

Egli- 



Digitized by Google 



128 Costumi 
Eglino non avevano che un folo Tem- 
pio e un fol Altare, dove foffè permei- 
ti) T offerire a Dio facrifizj . Era quello 
un contrafiègno fenfibile dell 5 unità di 
Dio; e per rapprefentar parimente la di 
lui fovrana Maetià, queft'edifizio era il 
pili fontuofo di tutto il paefe . Non era 
quefto un fol vafo come fon per la mag- 
gior parte le noftrc Chiefe, ma un gran 
ricinto , che conteneva * oltre il corpo 
del tempio,, de 5 cortili circondati da 
logge, e da fìanze diverfe , per gli uf- 
fizj digerenti de 5 Sacerdoti , e de 3 Levi- 
ci. I Tempj degli altri popoli , come 
degli Egizzj e de 5 Caldei, eran.o anco^ 
ra accompagnati da grandi edifizj., ed 
occupavano molto fpazioj pia vi pian- 
tavano Tempre degli alberi, laddove -%Y 
Iti-aditi non ne foffrivauo in tutto il 
ricinto del tempio, per allontanarti in- 
teramente dalla . fuperitizione de 5 bok 
chi eh' erano da' Pagani tiimati fa- 

Aveva il corpo del Tempio dieci 
(a) pertiche di lunghezza fovra cin- 
que di larghezza, f^nza comprendervi 
il Santuario, che fèguiva in un pavi- 
mento medefimo, ed aveva cinque per- 
tiche per ogni vcrfo . 11 rimanente del 




(«O P«rcica> nùfuradifci piedi. ttJ&ì *jM 
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pio era alto fette pertiche e mezza, Neil' 
Ingreffò era un anticorte y che portava 
una gran torre di trenta pertiche di al- 
tezza fovra cinque di larghezza . Io la- 
fcio a Letterati il giudicare di quelle 



ìcmbrerà picciolo quefto Tempio , li 
prego a confederare che il popolo non 
v'entrava giammai. Non vi iìavanochè 
i Sacerdoti, e -quelli parimente ch'era* 
no del minifterio, e all'ore regolate la 
fera e il mattino, per accender le lam- 
padi, offerire i pani ed i profumi . Il 
fornaio Sacerdote era il folo ch'entraflè 
nel Santuario , in cui ripo&va l'Arca dell* 
Allianza: né pur egli v'entrava che una 
ibi volta all'anno. 

Tutto il Tempio , comprefo il San- 
tuario, era riveftito di cedro , ornato 
di feokure, e tutto coperto di lame d* 
oro. Al difuori circondavamo due So- 



dini di carnmere deftinate ad ufi diver- 
fi . Innanzi al Tempio dentro un gran 
cortile, era l'Altare degli olocaufti,cioè 
a dire , come una piattaforma quadra* 
ta, di cinque pertiche per ogni verfo , 
e di quindici piedi di altezza. V 9 afeen- 
devano i Sacerdoti per unfalitojo fenza 

G gradi, 



(4) Coen acuì a. 




oloro a quali 



laj di cedro, che facevano 
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gradi , per mettervi' lini ordine le* legna- 
e le vittime , Nello ileffo cortile erano 
dièci gran bacini idi bronzo , -pcfati fs*-r 
Vra bàfi rotanti , e quello ch'era fofte- 
noto da dodici buoi , è dalla Scrittura 
chiamato ,' Màve di buatta . ( a j)i(Qu*"> 
fio cottile era il pofto de' Sacerdoti , 
particolarmente lo fpazia fra 1' Altarerfi 
l'AnticOrte: conciò fia cbè i Laici pò* 
revano avanzarli perfino all' Aitate qua»* 
do offèrivah de' facrifìzj, per prefenta- 
re, e per ifvenare leloco vittime . Sor 
vra i gràki dell' anticorte $ che; facevan 
la facciata davanti al Tempio , ftavsr* 
no i Leviti che cantavano e fteDrowano/. 
il corttfe de' Sacerdoti) «rat rinebiufoidà 
logge, e circondato d& un ;primo: cara- 
tile molto maggiore^, citfera illUogoor- 
dinario dèi popolo. Le femmine ■ vi vk- 
vano fcparate dagli uomini : ci Genti- 
li non potevano avàrtZarfi chè fotto le 
logge, le quali' formavano di q«el pri- 
mo cortile il ricinto' . A quefte logge 
dell'uno e delMtrb ffeintoi mnoi uni- 
t'e molte fale, cammere e magazzini ad 
ufi diverfi deftinati . ' ' " : 1 o ' - '= 
• (b ) V erano de' tefori per *iporreri 

• i Si-: K7*n o vafi 



ia ) 2.Paral.4^.rec hcbr.& lo.Excch. 40.A42. 

(b) Jof.15.Ant.in fin.Gaxophylaciavpaftophoria, 
thalami* «xhcdrse. i.Eld.i.i i.Exccb. 44.19 z- 
P*ral.j i, ix. 2.Mac.3.io.ThalraXIodiMiddotk. 
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vafi facri d'oro c d'argento , il numero 
de* quali era sì grande , che nel ritor- 
no dalla fchiavitudine ne fumo porta- 
ti ben cinquemila, e quattrocento : de- 
gli fpogliatoj per gli abiti facri de 1 Sa- 
cerdoti: de* magazzini , ne* quali ferba- 
vanfi le offerte , deftinate ai manteni- 
mento de' Sacerdoti e de* Leviti , delle 
vedove e degli orfani: ed i dipofitide' 
particolari; attefochè era coftume pref- 
fo gli Antichi , di fare i pubblici di- 
politi ne'Tempj. In altri luoghi cufto- 
divafi il vino e Y olio per le libazio- 
ni: il fale, con cui tutte le offerte do- 
vevano eflfèr condite: gli agnelli fcelti 
per eflfer offeriti nel lacrifizio perpe- 
tuo della fera e del mattino . Altrove 
facevanfi i pani di propofizione , c T 
altre pafte deftinate a i facrifizj . (a) 
V'erano delle cucine per le carni del- 
le vittime : delle fale perchè vi potef- 
fero mangiare i Sacerdoti : de* corpi 
di guardia adeguati a i Leviti Portie- 
ri che cuftodivano il giorno e la not- 
te il tempio: delle cammere de' Leviti 
Cantori : una in cui i Nazarei face- 
vanfi radere dopo il lor voto : una , 
nella quale efaminavanfi i lebbrofi : 

G 2 una 



C*> Exech. 4*.2o. Id.42.1j. Id.40 444S- 
Cod Middoch. 
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una (ala, dove tenevafi il confici io fo- 
vrano de'fettanta Settatori : ed altri luo- 
ghi fimili, che tanto diftintamentc non 
ci fon noti. Tante belle fabbriche ben 
ordinate, davano fenza dubbio un' alta 
idea del gran Re ch'era in quel facro Pa- 
lagio fervito. 

Noi reftiam ft om acati de facrifizj 



t 




1 1 


• 



tre nazioni: e gl'Ifraeiiti avevano prefe 
tutte le forti •$ di precauzioni i per fòro 
que' fàcrifizj con ogni poffibile flcoipàs tà 
e decenza . Vi contribuiva la fituazione 
del tempio,- perchè 'com'egli era fopsa 
un monte , èrano flati di io ito) cavati 
de'condotti , per far feorrere il fangue , 
e l'immondizie. Le funzioniiproprie de£ 
Sacerdoti non erano che di ipatgere il 
fangue, di accendere il fuoco, edimet- 
tervf fopra le parti che dovevano eflèr 
offerite. I particolari erano quelli , <be 
uccidevan le vittime, le preparavano , le 
mettevano in pezzi , e le face va n o cu o- 
cere. (4) Vedefi tutto eiòvnella Legge** 
(b ) ie wclla Storia de'Figjiuòtì 1 di> BH «Afc 
Sacerdoti non> facevanoequefte funzioni 
ché ne'pubbKci facrifizj i ^u«ali< fi «fltìr^ 
vano per «otto il popolò JDopo di' diài 
non abbiamo a tenere per itìra vagante la 
*n . com- 



... 



.ri-i . . ti* ... stt , » a n9 
(*) Lcv./.j.x.Rcg.^i*. ($) Jcre/xi.1.1;. 
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comparazione di una Pentola (a) che 
da noi lcggefi preflò Geremia ed Eze- 
chiello, per rapprefentareGerufalemme. 
Quefti due Profeti erano Sacerdoti ed 
avvezzi a veder cuocere le carni fantifi- 
cate. Origlino (limavano grande e no- 
bile tutto ciò che ferviva al culto di Dio 
e àll'efecuzion della Legge: e dall' altra 
parte, era cofa ordinaria agli uomini ci- 
vili il faticar manualmente, .ed il far da 
per loro , come Fho detto , le cofe ne- 
ceflàrie alla vita. Cosi prefifo Omero (è) 
il gran Re Agamennonefvenadifua ma- 
no gli agnelli, il fangue de' quali era il 
fuggcllo del trattato che co' Trojani fa- 
ceva . (c) Così il Re Neftore , facrifi- 
cando a Minerva, i di lui figliuoli fon 
quelli che uccidon la vittima, la metto- 
no in pezzi , e Tarroftifcono . Omero è 
tutto ripieno di quefti efempj. 

(d) Nel rimanente, quanto è nella 
Legge preferitto, fulla qualità delle vit- 
time e fulla forma de'facrifizj , pili ten- 
deva a riraoveregrifraeliti dalla fuperfti- 
zione, riftrignendoli a poche cerimonie, 
che allintrodurne di nuove. Gl'Idolatri 
Glorificavano aflài piti fpezie d'animali e 
in affai più luoghi, poiché avevano dap- 
pertutto tempj ed altari , ed ogni fami- 
glia aveva i fuoi Iddii domeftici , elefue 
moo G 3 fuper- 

ia ) E2ccb.">4.? 4.&c. <b) IJliad.3. {c) Odyff.2.in fin. 
* (d) V.TerrullibMarc.i.c.ifi 
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%èVfbìr1*p?fva^ ldditì%ó3i<di ten- 
tano preparava H i ftid il pd , jib'k^« anni- 
chilazione cfcYahgttinofi facrifizj, facen- 
dogli' dire -fovente «ti tfempo'weflò 4a* 
fuor Profeti (^'Ch^eglP nfcm ne aveva 
Wfogrio ? thè non erano- *eflèmtiali alla 
Kéftgionel e ;cWè' tf ctikifr' * lui pili -ag- 
gradevole , jl eran le ; Wdi^e la '(SWverfio- 
He'dtl cubrc. ntJ ^ ; ov o no/i U > 
UJ Era ittcelEirio- <ftà 5" Sacerdoti • avcf- 
fero moglie , Serene' 51° facerdozio era 
attateatò alla ^am igl itf tf* Aronne* ima 
iftàvano Separati dalle 'lòrò raóglj nel 
tempo dellòt mifiiflérioi {h) enón be- 
vevano ne vino ne altro liquore che po- 
tè fìe 8aufaTebriache2z6f . Somiglianti a- 
iftinenze vedefahfì preflo èK Eglfi^i j e 
gli altri Idolatri . I Sacerdoti e tutti i 
Leviti menavand la vita PaftOrale > tan- 
- to cara a'Patriarchi * noti -avendo altri 
beni chègrépi ,-perchè non furono com- 
prefi àella' di Vifion dellfe tetre, per iftac- 
carli di ifant^ggio dalie' t«re tempora- 
li, e darlórò^ra comodo* di- attende- 
re alle cofe d#là Religióne». Non feccia- 
vano di èfle* 1 ricchi ^«ao> il popolo 
fedelmente 5 lot-pagàva ciò che là Legge 
aveva Ordinato . Con ratto efesia lor 
tribiì Foffè di tutte tó - men nunterofe , 
avevano la decima di tutte le frutta che 

le 



X*\ i.&eg,ijr.22.Pr49^ $.c. Ma. JcrCBA.22. 1 
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le , dodici alcre tribù raccoglievano 4 c 
per conseguenza la loro porzione era la 
più grofià . Avevano in oltre le primi- 
zie di tutte le frutta e di tutti gli ani- 
mali , fenza computare i beftiami che 
avevano come proprj 5 e l'offerte coti- 
diane, colle quali mantenevanfi i Sacer- 
doti quando jfervivano all'altare. 

{a) Non trovo alcuna funzione della 
vita civile che loro fofle interdetta: co- 
me gli altri portavano V armi : e i Sa- 
cerdoti Tuonavano la tromba nell'arma- 
ta e in ogni altro luogo, (è) Conciò fia 
che fervivanfi di trombe d' argento per 
manifeftare le folennità , e per chiama- 
re alle pubbliche preghiere il popolo: e 
il nome di Giubbileo porta l'origine da 
un corno di ariete , con cui fuonavafi 
per fignificarne il principio, (e) Gli an- 
tichi monachi d'Egitto oflèrvavano que- 
llo coftume di fuonaie la tromba , per 
denotare l'ore dell' orazione: perchè f 
ufo delle campane è più nuovo. 

(d ) Le folennità degl'Ifraeliti erano, 
il Sabbato d'ogni fettimana , il primo 
giorno d'ogni mefe , nominato nelle no- 
ftrelverfioni Calende ovvero Neomenie . 
Avevano parimente tre giorni folennì , 
laPafqua, laPentecofte, e la feda de' 

f.jjinJ vi ib ^ 4 ; • T aber- 

" (a) Dcut.10. (JX j.Par tj-uNuiii.to.Jof.j.beH.9. 
t e)' Ke S .8 P*ch^i.&£$ (*< Lev.lJ.Nutn. 18. 
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Tabernacoli, iftitu iti in memoria delle 
tre grazie maggiori che av'eflèro ricevu- 
te da Dio, lUfcita dall'Egitto, laPub- 
blicazion della Legge , lo Stabilimento 
nella Terra prometta dopo il viaggio 
per io difetto, nel ^uale avevano perai 
lungo tempo alloggiato fotto le tende. 
Ne* giorni di fefta moltiplicavano i fa- 
crifizj : ma offerivianfi" giornalmente 
quattro agnelli inolocaufto, due il mat- 
tino c due la fera : ^m} fc\quefto è quel- 
lo che fi chiamava il Sacrifizio perpe- 
tuo . 11 lo l 'anno era di dodici meli ,idh- 



■neftw* . Tronfi cosi i :é w 
pi>Bi- l Ktìè , c&narMSfpparifce dalls Haté 
delt?Dil«vioi pi ma-' (wedeft c h è < allor anri&- 
mine i a Ile nell'equinozio dell'-Aut^nna. 
( b) Fu coman datola Mosè il co mincia©- 
lo nella -'Primavera , nel mefe Abib , 
<fejie Ut iquellwdetìa 4?à%jar$r ein or di*, 
«e-itó quello primo mefe fontv*imierati 
gh altrui li- quali non fon dinominata 
che dal r 'fer numero 15 èglino con venr- 
gdAoquafico'noiirimefi Romanci nomi 
de^quali- vengono dall'anno antico checo- 
tìfintian "diali «aifecdioiMarza»;nGDsi F 
©flavo mefeyjper bai meno in parte«i<è 
Ottóbre, il nono fi trova àttuNoverrt- 

l:>n j 

(«) TamìoEntekchifmos. Jugcfaerificium . ~^ 
(A) Exod.Mii. - !>••( ,u , ?.tf ? . s if («) 
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roefi loro dalla JUina, almeno negjiulr 

trami tempi i 3 rtoji aftronamjeamonre. > 
ma fenfioilmetìte > <U* gioRnoocfce,glÌ 
uomini diputàti jfcjà; quella funzione 
avevano annunziata la nuova luna a eh' 
eraràl di feguente allappa* iafone .o^nul 

• ? i^ni. i<i 'ìo.t; i.j'j't b iìo 9 >4 
" mmlfimC A P. "HX\£ Ii» f . 73 
•;• • ,o>\ (in lljrtgt. ojj .up 
Ve Ditfut» e dtmi* } ics 

Ih Digiuno degKHraeUtt era accorar 
pagnato da tutto ciò che ho notar 
to, parlando del loro >br uno , perchè 
il digiuno e il bruno «rar$ lo fteflb . 
Non confitte va dunque folo nel man- 
giar più tardi» ma nelVaffliggerfi in tut- 
ti i modi . Paffavano il giorno, incero 
fenza bere ne mangiare perfino alla 
notte: e in quella guifa lo praticano 
ancora non folo gli Ebrei, ma i Mao» 
meteani che di elfi , e de 5 Criftiani an- 
tichi: hanno prefa V imitazione . ( a ) 
Stavano taciturni nella cenere e nel ci- 
uccio , e facevano tutto il rimanente 
di quanto- ho fletto nel bruno. I di- 
giani pubblici erano annonziati aiuon 
3i tromba ; come le fèft e * Tutto il po- 
polo raccoglievafi in Gerufalemme , 

G 5 nel 

(0) Ifa.58.5. 3«Kcg«ai»i* JocU.if.i4i ' 
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net^^ ^B- 

Wìca.piaMa ? j { "jFacmfi kf J lettòffit della 

vSè C il a ^cSè imi- 
tati y e a Kfìrhe la penitenza . In què' 
llèr^'nor cèlébrkySnfi;; nozze c\h 
ti 'mariti fi % £afa variti dalle lor 'htò- 




giorno da letamo 

la'roÌehnia;<ìéìIe'J^a2 
al tempo di Zacchera' Pj'oRfe ft 5r fie 
contavan due Ìhfr ,- r iinq c Bél : tfu}ntò i5 > ' 
ed uno nel décicno mefe'l Ve -erario- 
di flraordinàrj, gli uni nelle tàbblicfìe 
calamità ; come & 'ti ctì^tà *¥mW&* 
la Joel: gli altri ^ "affl^iònf tìfrti- 




colar! > m cómé"? digiuni di Bavide 
per 1* irifefmità M> bambm^W^Wa 
to dal filo delittóri per la- mor- 
__ di • Ab^cr^^iff 'tìató'^ltìtó 1 occafio- 
' ni'' eh' e4Ì^n<M£W$almi ; . V***ài»ò fi- 
-^--nW.de^diiruiii éhe Sfacevano per 

fervenza de loro Voti c de lor giur 

ai jfeitt nòn è che troppo forte * Qttàfr- 

to 



tira- 

». 

io 
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to a' giuramenti: (a) Giofuè mantenne 
la prometta che fatta aveva a'Gabaoni- 
ti , bcnch 1 ella fotte fondata fopra un 
inganno patente; perdi' egli loro aveva 
giurato in nome del Signore . Saule 
(V) fece morire il fuo figliuolo Gio- 
nata , per av,er violato il divieto eh 1 
egli aveva fatto con giuramento, ben- 
ché Gionata non avettè peccato che 
per ignoranza : fe ne vedono ancóra 
altri efempj . Prendevano molto feria- 
mente quelle promette tanto folenni , 
ne davafi la libertà d* interpetrarle . 
Era un'atto di Religione il giurare in 
nome di Dio , (c) attefo che quefto 
giuramento diftingueva gì* Ifraeliti da 
coloro che giuravano in nome de" fal- 

ìddij. Il che fi dee intendere de'giu- 
ramenti legittimi cnecefìarj, come quel- 
li che fi fanno in giudizio . 

Confiftcvano per V ordinario i lor 
voti nell' offerire a Dio qualche parte 
, de* loro beni, o perchè fervittèro a'fa- 
crifizj, o perche foflero pofti in fer- 
bo. Da quefto erano originati (djque 
gran tefor^^^empio di Salomone , 
che comprendevano , oltre le offerte 
di Davide, quelle di Samuello, di Saii- 
r le, di Abner , e di Gioabbo : perchè 

G 6 prin- 
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principalmente del bottino fatto contro 
i nemici fi facevano- quelle offèrte . I 
Pagani ne facevano parimente a'tempjj 
deìor falfi Dei, o doppo le vittorie, a 
in altre occafioni: (a ) io non voglio 
altro efempio che il tempia di Delfo, e 
le ricchezze che per avere degli, orace- 
li favorevoli, mandovvi CvqCo* 
voto piti confiderabile era queUode'Na- 
zarei, i quali fi obbligavano per certa 
tempo di non- ber vino* nèaitrocheca- 
gioiti briachezza, di non riciderfi i car 
pelli, e di cuftodirfi con gran fenno d% 
tutte le impurità legali , in particolare 
dallaccoflarfì a'cadavcrk La Regola de 
Recabiti fembra aver avuto per fondar- 
mento qaefte forti de voti», ( c) 1/ Au- 
tore di quefia regola fu Gionadabbo fi- 
gliuolo di Reeab, (d), che viveva a tem- 
po di Jeu Re dMfraele , e del jProfetaÉJ- 
lifeo . Egli vietò a'fuoi Figliuoli il b&r 
vino, il fabbricar cafe , il feminare, 1? 
aver terre e vigne . Albergavano dun- 
que fono, le tende l occupandoti verifi- 
vilmente, comp i Leviti, a nutrire be- 
ftianac, ed imitando perfettamente la vita, 
pettorale dcTatriarchi : eglipo erano am- 
mpgliati,e confervaronoinviolabilmen^ 
te quefta regola nella io r famigjia,almena- * 
per cento diecianni; perché non fi vede 
cofa folle di loro dopo la fchiavitudine . 

C A P.. 

" f 1 . \ ' • r — r^s — |3/i. t — — • 

<*) Hfrod.ib.i. (d) Nusn.rf. CO ^.Rcg.iaisw 
id) Jercrn.35.tf. 
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/ noi >t ( $ ino'! j ji* 3*13 fx 
N'altra fpezie di Rcligiofi e moì- 




topiiì ragguardevole, erano i Pro- 
Vc^^rrfnò^in grandiffimo numero 
al tempo dir 3 Samùèllo : { à) ceftimonio 
m quella fchiera che incontrò Saule, la 




«Juale profetizzava al fileno diftru 
% } fpinti>aà!W^Spirito di Dio e 
ella féhiera che profetizzava alla pre- 
senza di Samuello, e fembfa efler fiata 
deTiioi difcepolii ma non apparifee chè 
ve ne ftetiò flati mai tanti dopo Elia ed 
Bifeo, perfino àlla fchiavltudine in Ba- 
bilonia v Vivevano fegrégati dal monda, 
difthmdìil lóro abitò e dalla loro ma- 
niera dì vivere? abitavan fu'rnonti ,co- 
e Èira ed Elifeo fui monte Carmelo ed 
Gàlgala » ( c) Là femmina ricca che al>- 
bergò Elifeo quando pafifava a Suna > 
gli fece, come ho detto , fabbricate , 
ed apprettare una cammeraj nella qua- 
le si ritiratè s 4M\^^ 
ne meno colla fua ^albèi'gatrice, fai fa- 
ceva parhrle dal fuo Sèrvo Giezi: (d) 





or o; >l i volle » 

({ a ... » - 

i.Reg.10.5. (;6) r.Kzg.iQ'ZO. (c) 4 Rcg^.i^ 
^dii+KtgfyfZ. é) % rp'jH ( t) .r.J bonH fui 

\ N 



\ 
\ 
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volk •■impedirle ai caccare» i del Pro- 
feta ;> ( 4 > Allorché J^aamano Genera- 
le delle Armate «di Stria venne, a trovar- 
lo ptrxffer guarito dallarfaa lebbra , egli 
mandò ad e/Io i tuoi ordini fenzaJafeiar- 
ft vedere. Boe altri miracoli di quefto 
Profeta danno a vedere dbè i fuoi disce- 
poli vivevano in comunità e (^rrqueJto 
•della m ineftrandJerbe , ^dallanquial.eei tof- 

# Pamarefcza:, e quello; dei *pa«ie • d'orco 
effegli moltiplicò* t vi >fiiwcde ansatala 
'farcita del loro alimentai I fcrekt* «he 
vivevano-^ tjuellai «omunk* erano, fino 

* cento ; Travagliavano manualmenw •$ 
conciò fia thè trovandoftangufti di abi- 
tazione , andarono egl ino fteffi , ipeftfab- 
brioare» a tagliar ddfe-tlegntrc ejbcrainó 
cosi poveri chèuno di loro t©lft> -uria 
feure in preftan2a t'dèmpio di -A- 
bacuc chefu rapito daH' Angiolo:, pe» 
portare a Daniello il pranzo che aveva 
preparato a i mietitori , moftra pari- 
mente de* Profeti la vita femplice e li- 
bo riofa. • ' :r.o l i'c-: v >t 

-■■ L'abito loro eraiil facco ovvero- il et- 
liccio, cioè a dire, il bruno : per ino- 
ltrare che di continuo facevano peniten- 
za de i peccati di tuttodì popolo . Cosi 
per deferivere Elia (rf) dicefi, un'uomo 
veftito di pelo , con una cintura di cuo- 
jo. 

4-H.eg.i-8. ,., . 
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jo • (a) Cosi quando Iddio comandò ad 
Ifaia lo fpogliarfi, gli ordinò di toglier- 
li dalle reni ilfacco. (b) I due gran Pro- 
feci, de'quali parla TApocaliflè compa- 
rirono veftiti di facco . 1 Profeti ( al- 
cuni almeno ) non lafciavano di eflère 
ammogliati: c quella (e) vedova di cui 
Elia moltiplicò l'olio , era ftata di un 
Profeta la moglie: pare ancora che i lo- 
ro figliuoli feguiflero la medefima prò- 
feffionc: perche i Profeti fono foveme 
dinominati, Figliuoli de'Profeti • Que- 
llo è quello faceva che Amos diceflè : 
fd) Io non fono Profeta , nè figliuolo di Pro- 
feta 5 ma fono un femptice Pafìore : per 
moftrare ch'egli non profetava per prò»- 
feffionc, ma per vocazione fuori dell'or- 
dinario. Conciò fia che quantunque Id- 
dio fi ferviffè il piti delle volte di quelli 
che menavano vita profetica, per far fa- 
pere i fuoi voleri: non fi aveva impofta 
veruna Legge di non fare ad altri le fue 
rivelazioni. Tuttavia non fi numerava- 
no per l'ordinario fra* Profeti fenon co- 
loro che ne menavan la vita j (e) dal 
che nafee che i libri di Davide , di Sa- 
lomone > e di Daniello non fono pofti 
nell'ordine de 5 profetici, attefo che , i 
primi erano Re che vivevano fra le de- 
lizie e nella fplendidczzaj e Y altro era 

un 



(*) Ifa.2o*2. (ò) Apjc.ri.;. ( c) 4-Rcg.4.i. 
(</) Aniof.7^4. (e) 2.Eed'49..tl.i2« 



un Satrapo, «nq^>^pariii^(^pfo 

tc^ ««fi Mftmpg ^2SS3 

Queftt fanti perlonaggi fGro^ quelli! 
che ^opo r i , Patriarchi, .confervarono la 
tradizione più pura della vera Religio- 
neMfrjoccupavano nel meditare la<Leg.-. 
gc di Dio , nel pregarlo pia vplce # 
giorno e la. notte,- c per lcpo. ftefii, c 
p*r altri ed efercitayanf* nqlla , pratica 
«%Ogni virtù . 4mmaeftravano i loro 



loro 



«ua ^egge, e piegavano ad effiifen- 
li rilevati. ciie riguardavano lo flato 
della Chiefa^dopo la venuta del Mef- 
iia, o m cielo o in terra» nafeofti fòt-, 
to allegorie di cofe fenfibili * batìc in 
apparenza* (*) Iftruivano parimente il 
popolo che veniva a vifitarli ne* giorni 
di Sabbato c.nelTakre folennità . Rin- 
facciavano, loro i peccati e gli efotta- 
vano a fame, penitenza, e fovente pre- 
dicevano ad effi da ©arte di Dio ci*kh» 



er^tor ^ tip»*** Quefta libertà 

di dire fMm^i^iff'm^oli eziandio 

a vH* H rcn<Jé va molelti, ed a molti 
colto la vita . 

(i) V'erano tuttavia molti fraudolen- 
ti che contraffacevano rèfterior de'Pro- 
feti , veftivano a lor fomiglianza il fac- 
co, e parlavano lo fteflb linguaggio, di- 
cewjofi parimente ifpirati da Dio : ma 

ave- 
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avevano gran cura di non fare , fe non 
predizioni aggradevoli al popolo e a Prin* 
cipi. (a) I falfì Dei avevano ancora i 
loro Profeti come gli ottocen-cinquan- 
ta de'quali Elia fece far giuftizia . Tali 
erano fra Greci, gl'Indovini da effi chia- 
mati Manter , come ne'tempi eroici » 
Calcante e Tirefia. Tali erano parimen- 
te coloro che pronunziavano gli oraco- 
li, ovvero che li vendevano^ 1 ìè Spoeti 
che dicevanfi ifpirati da Dio : attefochè 
noi dicevano per parlare con maniera 
poetica, ma per farlo crédere 5 ed in- 
fatti quefti falfi Profeti, e per opera del 
Demonio, o per artifizio, entravano in 
furd^è^iferlavano cori^iifibPWfc ftrà^ 
ék&&mb y ^er^ifetìrè 1 gif* iftMP^éW 
biR t*é^ao«^^éò di l)i0%cttte fièWt ( 
Profeti . Ofa là tentazione' era grandi, ; 
negVIftaeliti fiacchi nella virtù , di con- 
futare quefti Indovini e ; quelli fari fi O 
racolij e queft'èra uno de'rami dell'Ido- 
latria, alla quale furono di moltò'fog- ; i 

setti nel tempo di cui parliamo, j 

Tuoni & r utolo/n £V:*bfm il i^ji i 5 

sky al òiìo? ' 

-ii^loLuciì ulom lavami ortsts'V {$) 

*tr ■ Olii )*Ù WtU^ii >U1^L0I14Q jfe'jpP** 1 

______ 
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ir J>Ht Idolatri 'a* ;: -..) ., 

••■f - ? <•:? )' : £71.5' ;.> '« •> • s; 

fTX Ueft' infiliamone all'Idolatria fenv 
\V bra a noi mokp ftrana e molto 
difdicéyole ne' coftumi jdegiuJf- 
raelati; quello è quello che pili ci per- 
fuade eh' eglino foflèro rozzi e brutali*. 
J^on vediamo in conto alcuno : Idola- 
tri i tentiamo dire folasnente che ve ne 
fieno nell'India e in altri paefi lontani 5 
Ina tutti i popoli chef a noi danno d'inr 
torno > Eretici,' Giudei Maomettani '■■» 
non predicano che l'un«à;di uifcDio an- 
ni potente : le femminucce , i contadini 
piU ignoranti y conofeono, diftintamep- 
te quefta verità-: cosìconcludefi chè co- 
loro i quali credevano mfcbà Dei e r ar 
doravano pezzi di «legno e disfallo «ìef- 
ùr dojvefl[ero netT ordine degli uomini 
più ignoranti e pàhibpsoariu. Tutta volta 
non soffiamo 1 trattóre sd* batbar*, ► e>jda 
ignoranti i Romani/, i^Qrècij gli-Egiz- 
aj, ijSirj e gli afctrjipppolMeirAntichi- 
tà, da' quali trafler l'origine tutte l'ae- 
di, tutte le fcienzei'U-mane , «, tuba la 
polizia^? e; non t ppffiamo negarerchè,!* 
idolatria non abbia regnato fra> loro coji 
un imperi aflòluto in un tempo , in 
cuirpeR tuttohilir»mjw/en£e> «rano^i^piri 

. capaci 
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capaci e i più politi. E' dunque necefla- 
rio arreftarfi-qui4*n poto 9 e penetrare 
perfino all'originerei male. 

Lo fpirito -dell'uòmo è di tal ma- 
niera dopo la colpa offufcato, che fe ri- 
mane nello -ftàta-deira natura corrot- 
ta > ad -aléUna idea fpirituale non s'ap- 
plica-, t^non ^crtfa chè al ><zorpo è alla 
materia^ c «tflk^ ftima ciò c&e fotta i 
fenfi non cade 7 : milk parimente gli 
fembra fedone 'hot* quello che move* 
fenfi pili màtcmii j il gufto e il tatto ; 
Noi non lo vediamo* chè troppo ne'fan* 
Temili e negli domini che feguono le lo- 
ro paffioni : non fanno cafo fe non di 
^ello ch*è Vifibile e fenfibilc 5 tutto il 
rimanente lor fembra un difcorfo in a- 
tià f . Pure quefti uomini fono allevati 
iteli a vera Religione , nella notizia di 
ifrn Dio i dell' anima immortale , dtUz 
vita futura . Ghe potevan penfare que- 
gli antichi <>entflii quàli non vne a ve- 
^aa© mai feittito farterc^ ed V quali i 
fì&htyftmtt £pefem«van©nohè oggetti 
lcnfibili e materiali ? Leggafi quanto 
lì vuole Omero , il gran Profeta de* 
Greci , non vi fi troverà il minimo 
detto per congetturare ch'egli penfaf- 
fe à qualche cofa di fpirituale e d* in- 
corporeo . ' • 

Tutta parimente la loro faviezfcS ap- 
plica vafi a quanto riguarda* il corpo ei 

* fenfi. 
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fenA ^Qi efèrciz/Mel ifoorpoìe r '#ffttk 

quell'ordine di ginnaftica , de^gaali <!? 
te^jBTQ «r^i&opèndacrsè grande* * aveVan 
per. fine U>$ó*fe*vaEe e- 1* accrefeere la 
Ìi)gfò»ife ìaezai l'agilità , e la bellezza? 
ejpomtttnf qneft' arte all' ultima* yéìfè& 
219 i>c . J, a, Pitto rai, la Scoltuftt "è l'Afri 
chfcuftrjft rfguardanbnia tfilfiftft'i&jgf£ . 
©pc^bi<e^ veglino tv' erano* canto lìeWe* 

c tutto il blojoifbefè era Tpièno idÌ ,v ag^ 

gra4w»U oggtettix Ciàiìmlte deferi* 

zioni di Paufania fi vede ^Furono pa- 
ri m e n t e eccellenti 1 1 sellai Mafictt> V 1 ; # 

^uajitonque fe«nbi?felchè£jte Pocflt n va^ 
^ 1t p/ÙD34>rflnÌ dpbioferifiaji ellà^'Àori 
giugo? 3 chef aH' imiiuginqzibwe, 4a^0àoi 
J*bJl§ugI» x voggtftti medefirni t^^o^ 
dnpe ^ medefirni effetti . Le lotb'lég^ 
gissi le loro regole di Morale pte^tàri 
antichej,>tffittc iparimentesì atrifentìbile* 
fi^idjueonof : iQfoéN JcDerre fofiero ben 
cojciif atftì » rrichjè ognano od»/ particola- ' 
re avertè c a>o ttahconrittoer agiatamìn^ 

te : che gljv-vàogiini fpofaffèro fèrtìmi- 
nfiu^fniianec t §a «oleari ièetìnde * « liiè $ J 
figUjiiefei &/3feB^alle«atit)ad >q»fréMr»cdl»b 
pj robufti >of*incipalrnente perlaguèr-^ 
rat. (ahjè; Ognuno foffcb foro e vpóri tfu q 
guardo agli ftranieri e per riguardo a 
malyafij^ìttaditìj. bv^LwouÌ olì iti oi 
Tanto, poco pes&ìfawnali'cyiiimaii^^ 
ito ai 
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ai fe^ni Spirituali , chè tòro 'hàocétfa^ 
no per >dar per fettone al i corpo . i<Er* 

mani fedamente contro loneftà che gio- 
vani compari fiero in pubblico del'tue** 
to ignudi per efertitarfi alla prefcnza 
di tutti : di ciò non Veniva fatto al- 
cun conto 5 ed in Lacedemone fi è 5 
fercitavano in firn il guifa le fteflè farf-3 
ciulle . Era molto ancora pericolofo 1* 
efporre dappertutto delle ftatue e del- 
le Pitture di tutte le foezie di nudità, 
ancora più infami) 5 e* il pericolo era 
grande (oprammo ».a> i pittori e g!i 
fcultori che travagliavano 'fili natura- 
le: non importa , dovevafì contentare 
il diletto degli occhj . I? noto pari- ; 
mente a qu al punto di diflouitezfcà e 
di lafcivia con quefti be'mezzi giugnef- 
fero.i Greci: le impudicizie più ab- 
bominevoli erano fra loro , non fòlò> 
in ufo, ma in onore . La Mufica e la 
Poefia, oltre ili fomentare i medefimi 
vizjijecoji^ vano ancora e mantenevi 
no,^lotìfc ed xwlf mortali , fra' Poeti 3* 
ActoHii erSptettaeòrirv.e«*>véate i par^i 
tieolari vi seflavano) facciali* da 1 etfu^ 1 
deli: i maWicenre . j*> si motteggiaménti ?fi 
Non vi li penlavan'inijconto verino i<? 
purché vi .foflèro) dé-be'einti « dc*bei* 1 

li Spettacoli, a j ixsutc:fl tefi obiaug 
Lo fteflo fuccedeva dsilài iòn^Rel*»* 
gione .Ella non confiikva chéln c'èt$mo- 
ì. nie 
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nk fenfibils , -erto vece di fedirvi irarot* 
ce va a v buoni coltami : e l'origine di 
tutti que*nraliifdic Fuam<ks\éra fcor- 
dato di fc inedefimo e della: natura tipi» 
rituale. Erafi cofffèrvata fra tutti i pò- 
poli una tràdifcioneìcoftante chè vi zlaù 
fe xitia mmira pai - eccellente che Virus* 
nio f , capace di fargli dri ri?enr ©dei irta* 
le • Eglino non conofecndo chè corpi i» 
volevano che quella! natiurk, cdoè^dire 
la divinità, £o^ parimente: corporea 1 ! 
e per confeguenza che vi ifofleroc raditi 
Dei* affinchè ve ne foUeraiii ogni^pap 
te della naturai ogni nazione , «ogni ck* 
tà, ogni famiglia a velie ifuolu Se :li<fi* 
guravano comc r uomini immortali , e 
per renderli felici attaribuivàno» loro tub* 
ti i placet* v ^cnza^de'quàlà eglino non 
fapevano figurs^fi fdicaà , e r perfine le 
diflòlutezze più vergogndfè : ìlche lor 
ro fervi dipor per dare autorità alle lo* 
ro paffioni coir efempio de' loro Dei . 
Non era Efficiente il formarli ali' im- 
maginazione o? tìel cielo i o falla terra , 
era neceflfario ih vedérli , il toccarli , . 
perciò onoravano gl v idoli come 1 ine* 
defimi» Dei, pcrfQadendofi ch'eglino vi 
foflero uniti e incorporata : ( a) r e tan- 
to più onoravano quelle ^ftarue -, quanto 
più erano belle o più antiche, ovvero 

ave- 
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avevano qualche altra Angolarità che pia 
le rendei apprezzabili. u : a ^ 
i (rf )/!Ì culto era conforme alla crs* 
denza . Il tutto aggiravafi d* intorno a 
due paffioni , alFamore cioè del diletto 
ed al timore del male fenfibile. I lorfa- 
crifizj erano fcimpre feauiti dafbanchetti 
ed: d accompagniti dalia unifica; e dalle 
dan^e . La commedia :e la tragedia co- 
minciarono < dalle allegrezze* delle ven- 
demmie in onorandi Bacco: i giuochi 
Olimpici e gli altri combattimenti tan- 
to fa mo fi facevanfi per onorare i Dei $ 
(i) tutti finalmente gli fpettacoli della 
Greca ;eian' atti di Religione $ ed era 
una divozione al ior modo , r affitterà 
«Ile com medici piiìrinfami di Ariftofa* 
ne i < c ): Lai dop faccenda maggiore in 
tèmpo di pace ara parimente il penfiero 
de' facri combattimenti e le azion del 
teatro j e fovente in tempo di guerra vi 
mettevano maggior applicazione , e vi 
facevano maggior fpefa che per la me- 
defima guerra . (d ) La< lor Religione 
non confifteva dunque in urta dottrina 
di- Morale come la 1 vera- Religione . Co- 
si chiàmavafi Santo, che non era ne o- 
micida, né traditore, nèfpergiuroj co- 
lui che fuggiva il commerzio di colo- 
'< \ ro, • 

_ 

4*) Sap.14.27. (6) T.Tcrtuli.dcSpcft. Auguft.dc 

Civir.2. (c) Demofth.Philippj. 
<d) Awguftinusdc ycu Religione . 
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ro , i quali avevano commette quelle 
forti di delieti > colui che oflervava* i 
diritti della ofpitalità e degli afili $ co- 
lui che foddisfaceva fedelmente a* fiioi 
voti , e faceva fpefe intorno a i facrifi- 
zj e per gli fpettacoli. La Religion'era 
riguardata come un traffico : (a) face- 
vanfi agli Dei delle offerte per ottenere 
quanto da eflfì domandavaiì colle pre- 
ghiere. Nel rimanente la lafcivia non v 1 
era in conto alcuno pregiudiciale. (è) 
Apulejo, dopo tutti i vituperj de'quali 
ha ripiena la fua metamorfofi , con- 
chiude colla deferizione delle fue divo- 
zioni, cioè a dire, colla folleckudine 
che aveva di farli ordinare a cucce le for- 
ti di Mifterj: e colla fua efattezza nel- 
Toflèrvarne fcrupolofamcnte tutte le ce- 
rimonie. La diflòlutezza, in vece d'ef- 
fere condannata dalla Religione , alle 
yolte era comandata . Era neceflàrio V 
imbriacarfi per ben celebrare i baccana- 
li: e v'erano delle femmine che fi pro- 
ftituivano in onore di venere > lazial- 
mente in Corinto, (c) E' cofanotaphi 
fpfiTc il Dio degli Orti , e quali foflero 
di Cerere e di Cibele i Mifterj. 

In quefta guifa onoravano i Dei che 
{limavano favorevoli e benefattori, (d ) 
Ma quanto agli Dei infernali , Ecate » 
lEu- 

ia) PIat Eury phron. (6) Àpul. In. (r) V.Clcm. 
. Alcx.in proircpc. (d) Snp. f 4- % $• 
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l'Eumenidi, le Parche , e gli «Ttri co* 
quali gl'intiuiorivano le loro favole; era 
nece/Tarió placarli con facrifizj notturni 
e con cerimonie orribili ed inumane . 
Ve n'erano alcuni che fotterravano de- 
gli uomini vivi 5 altri facrificavano de* 
figliuoli e talvolta i lor proprj come gli 
adoratori di Moloc, tanto deteftati nel- 
la Scrittura; (a) i quali continuavano 
ancóra neìrAfrica al tempo di Tertullia- 
ikrdueft'abbom in azione . A quello fpa- 
vcm8 ¥à\ queft'orroredebbonfi rappor- 
nfie tutte le fupcrftizioni c r udeli o inco- 
mode: (b ) come il trarfidelfanguecol- 
4 llijiaicette, ovvero il ferirli co' coltelli , 
come facevano i Profeti di Baal e i Sa- 
ecFtfoti di CiB^b ^ri) il digiunare, il 
ba^narfi nell'acqua tredda edaJtrefimili. 
QwqpLitflx) credevano ftornare i mail 
privati ò le pubbliche calamità, ond'era^ 
no minacciati dagli oracoli, da fogni, o 
da prodigj , fecondo la fpiegaz'one de 
loro Indovini. Erano auefti, per quan- 
do fi figuravano , rimecij contro le infer- 
mità, contro la P^ft°t§!^ 
fterilità. Ora è femprc; pili caro l'operar 
ciò ch'è inutile che iìmancarc a ciò the 
credefi di utilità. Tutta la lorlufirazio-r 
ne, ovvero efpiazionc de'peccati era di 
quefto genere di fupéi^i^òitì 1l ]*éffòft^ 
* H con- 

(4) TcrtuJl ApoI.c.9. C6) j.Reg.iS .28: 
Ir) Mane die quo cu indici fcjunra nudtis in TÌ be- 
ri ftabis.Hor.a.Saty.3. 
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confiftevano nel purificarli il corpo coH* 
acqua .o col fuoco} e nel far certi facri- 
fizj, ma non parlavafi di pentimento nè 
di converfione . 

Prenderaffi forfè maraviglia che genti 
tanto illuminate, quanto iGreci, daflfè- ; 
ro in fuperftizioni cotanto materiali : e 
li lafciatfèro cosi facilmente infinocchia* 
re dagli Aftrologi, dagli Arufpici , da- 
gli Auguri, e da tant'altre forti dlndo- 
vini? Ma fi dee confiderare che fino al 
tempo di AlefTàndro e fino al regno de' 
Macedoni, eglino non a vevan fatto gran 
progrefli nelle feienze che poflono gua- 
rire dalla fuperftizione # Avevano in e- ' 
flremo coltivate V arti : avevano delle 
buoniffime leggi : avevano in fomma 
molto perfezionato tutto ciò che rende 
la vita comoda e cara: ma fi erano po- 
co applicati alle feienze fpecolàti ve: co- 
me alla geometria, airaltronomia , alla 
fi fica. L'anotomia degli animali e delle 
piànte, la ricerca dc'mineraliedelleme* 
teore, la figura della terra, il corfo de- 
gli aftri e tutto il fiftema del mondo 3 ] 
erano ancora mifterj molto nafeofi . I 
Caldei e gli Egizzj t che foli ne fape vati 
di già qualche co fa, ne facevano un gran 
fegreto , non ne parlavano che per via 
di enimmi, e vi frammettevano una in- 
finità di fuperfti'zioni e di favole. 

Come quefte feienze principalmente 
dalle fperierize dipendono ^ > il pr^ogreff» ■ 

-Olio f H' 
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dcTccoli fempre v'aggiugoe , e fo?K> al 
prefente nella maggior perfezione-, in 
cui fieno fiate giammai . S'infegnano a- 
pertamente a chiunque vuole applicar- 
vi: s'accordano perfettamente colla no- 
ftra fanta Religione che condanna ogni 
luperftizione , ogni indo vin a m en co, ogni 
magia. Pure non fi trovan che troppi i 
quali afcoltangli Aftrologi, e tutte que- 
lle forti d'ingannatori , non dico folo 
fra' contadini, e fra gl'idioti del volgg, 
dico fra le femmine che fi piccano di 
bello fpirito, di polizia, e di fapere ; 
fra gli uom ini alle vati nello fplendor del- 
la corte, che fanpo^iSltf^^ 
fuperiorialkcorauriiiPjIniiyf^^g non ce- 
ti o no ali automa della vera tR§ygiqné ^ 
Che doveva dfeM&nque allora* quwd&i 
tutte quefte fciocchenc facevano parte' 
della Religione? quando gl'indovini paf- 
favano effettivamente per uomini divi- 
ni} quando TAftrologia , la Chiroman- 
zia, la Negromanzia e tutto il rimanen- 
te erano Iciexì&émnt&, Come potevafi 
rsfi&ere ali 9 autocitii de^ Sacerdoti e de* 
fàlfi Profeti, i quali raccontavano con 
tutta ferietà una infinità di fperienze in 
conferma della loro dottrina, e quefta era 
ciecamente feguita da interenazioni?Bifo- 
gnava ben crederle , quando non fa- 
pevafi come fi potettero fare natural- 
mente quelle cofe ; e quando anco- 
rar fi evefl[e r ifaputo^ farebbe fiato di' 

•r* h 2 bifo- ; 
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bifogno l'efler per opporviiì molto ar- 

L' inclinazione alla idolatria non era 
dunque particolare agl'Ifracliti , era un 
mal generale; e l'oft in azione del cuore 
che tanto fovente lor rimprovera la Scrit- 
tura, non è di efière più attaccati alle 
cofe fenfibili che gli altri popoli 5 e di 
eflèrlo quan t'egl ino , dopo di aver rice- 
vute da Dio grazie fpeziali , ed aver ve- 
duti grandi miracoli. Il vero è, che per 
refiftere al cattivo efempio di tutte l'al- 
tre nazioni, era neceflaria la fortezza* 
Allorché un Ifraelita trovavafì fuori del 
fuo paefe fra gl'Infedeli, non vedendo-^ 
Io far facrifìzj , ne adorar idoli , lo ac- 
cufavano di non aver punto di Religio- 
ne : e allorché egli parlava ad elfi del 
fuo Dio creatore del Cielo, e della Ter- 
ra , fe ne burlavano , e dimandavano 
dov'egli foffe. Qijefti rimproveri erano 
a fopportarfi difficili 5 lofteflò(*) Da^ 
vide at certa che nel fuo efilio nutrivau 
giorno e notte colle fue lagrime, perchè 
giornalmente venivagli dimandato , do- 
ve foflè il fiio Dio. L'anime deboli re* 
{lavano feoffe da quefti aflàlti ; e fovetf* 
te non vi facevano refiftenza . 

L'inclinazione che tutti abbiamo al 
piacere accrefeeva la tentazione : atte- 
fochèle folennità de* pagani eran pom- 
pofe e frequenti . La ciiriofità portava 
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agevolmente la gioventù e fòprattutto le 
donzelle, all'andare a vedere le pompe 
ovvero le proceffioni, l'ordine e Y orna- 
mento delle vittime, le danze, icori di 
mufica, e gli abellimenti de'tempj. Tro- 
vavafi qualche foreftiero uffiziolo , che 
le impegnava a prender pollo nel convi- 
to ed a mangiare delle carni offerite a- 
gl'idoli, ovvero ad albergare in fua ca- 
fa. Facevanfi delle amicizie e . degl'inna* 
moramenti, che termina vanfi o in una 
pura difTòlutezza , o in qualche maritag- 
gio contro la Legge. Cosi infinuavafi V 
idolatria, di cui i'efea pili ordinaria era- 
no la gozzoviglia e le femmine, (a) Co- 
sì a tempo di Mose, le fanciulle Madia- 
nite impegnarono gFIfraeliti ne* mifterj 
infami di Beelfegor . Cosi le femmine 
ftraniere invertirono Salomone. 

Dall'altra parte la Legge di Dio pote- 
va Ior apparire troppo fevera. Non era 
loro permetto il facrificare che in un fol 
luogo, per mano de'Sacerdoti, e in con- 
formità di certe ftrettiffime regole : e 
non v'erano in tutto l'anno che tre graii* 
di folennità, la Pafqua, la Pentecofte è 
la fefta de'Tabernacoli . Quello era po- 
co per un popolo che viveva nell'abboni 
danza, in un clima che infpira il pia- 
cere. Tuttavia, dimorando in campa- 
gna occupati nel governo de loro beni, 
non , potevano comodamente adunarli 
* . — H — z che 




dunque prendere in preftanza quelle de- 
gli ftranieri, ovvero inventarne di nuo- 
ve. Noi fteffi che crediamo di eflere tan- 
to fpirituali, e fenza dubbio doverebba- 
mo efferli, fe foffimo veramente Criftia- 
ni, non preferiam noi fovente il pof- 
feflò de'beni fcnfìbili alla fperanza defe- 
rii eternile non procuriam noi di ac- 
cordar col Vangelo , molte ricreazioni 
che tutta ^antichità ha giudicate incom- 
patibili, e contro le quali non ceffono 
di aringare coloro che ci ammaeftrano ? 
P vero che noi defediamo Y idolatria ; 
.ma non pili ne vediamo , e fono feorfi 
pili di mille anni dacché interamente è 
vietata . Non fi dee dunque credere che 



gli altri popoli , perchè le grazie fre- 
quenti che ricevevan da Dio, non gli rì- 
fanavano dall'idolatria 5 ma bifogna ri- 
conoscere che la piaga del peccato ori- 
ginale era molto profonda, poiché irru- 
zioni si fante e maraviglie si grandi non 
erano fufficienti per innalzar gli uomini 
fovra le cofe fenfibili . Vediamo pari- 
mente che altri popoli, per altro più il- 
luminati, come gli Egizzj e i Greci > 
erano ancora, fenza comparazione, piti 
ciechi. 




ivi di fenno de 
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C A P. XIX. 

Dello Siato Politico , della Libertà , e 
della loro domejiica Vodeflà. 

: 

D Opo la Religione , bifogna dir 
qualche cofa dello flato Politico 
d^gr Ifraeliti . Eran'eglino perfettamen- 
te liberi y principalmente prima che a- 
vertero i Re. Non v'eran, fra loro nè 
omaggj, "è cenfivi , nè violenti per la 
caccia o per la pelea: ne altra fpezie 
di foggezioni, le quali tanto fono ordi- 
narie fra noi, che i Signori medefìmi 
non nè fono efenti : attefo che vediam 
de'Sovrani che fon Vaflalli ed ancora 
UfEziali d'altri Sovrani, come ncir A- 
Iemagna e neir Italia . Eglino godevan 
dunque quella libertà ch'era si cara a 
Greci ed a'Romani: e non iftette che 
ad eflì di fempre goderla, (a) Eraque- 
fta l'intenzione di Dio, come apparifee 
da rimproveri che da fua parte lece lo- 
ro Samuello allorché domandarono un 
Re: e Gedeone n'era ben*iftruito, atte- 
fo chè quando vollero farlo Re , ed af- 
ficurare il regno alla fua difeendenza , 
gcnerofamente rifpofe : ( b ) Io non farò 
soffro Signore, Iddio deveflerlo. 

"Non era dunque lo Stato loro nè Mo- 
narchia, nè Ariftocrazia, nèDemocra- 

H 4 zia, 
r 

(j) a.Rcgr.io.ifc, U>) Jud.8.2*. 

* 



ina, (a) ina come lo dinomina CJiofcf- 
fo, Teocrazia, cioè a dire, che Iddio 

fteflb immediatamente li governava > 
colla Legge che loro aveva data . Fi- 
nattanto ch'erano fedeli neiroffèrvarla* 
vivevano con Scurezza e con libertà : 
tofto che la violavano, per fare la loro 
particolar volontà, cadevano ncirAna;:- 
chia e nella confusone, Quefto è quan- 
to la Scrittura dimoftra, quando cllaaf- 
fegna come caufa de'maggiori peccati. 
( b ) in quel tempo non era Re alcuno nelV 
Jfraelei ognuno viveva a Juo piacimento. 
Queli' Anarchia dividevali, indeboli va- 
li, e davali in preda de* loro nemici 5 
fìnattanto che rientrando in loro ftef- 
fi, fo/Tèro ricorfi a Dio, che lor man- 
dava de 5 liberatori . (c) Di quefta'ma- 
niera viilèro fotto i Giudici , ricaden- 
do di tempo in tempo nella idolatria 
e nella dilubbidienza alla Legge di Dio, 
e con quefto nella confufione , e nella 
fervitu, e di tempo in tempo rifòrgen- 
do. Finalmente vollero piuttofto farfi 
un padrone che reftare in libertà, offer- 
vando fedelmente la Legge di Dio. 

La libertà loro ridona a fuoi termini 
giufti, confifteva nel poter fare tutto 
ciò che non vietava la Legge di Dio ; 
nel non cfler tenuti a fare fe non quel- 
lo ch'ella comandava, fenza efler fog- 

getti^ 

(") Jof.s.con.Àpp.'. {ò ) Jud. 18.31,11,24. 

(C ) Jud 2.11.12 &C. 
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getti *ad alcun nomo parflebrarè . 6 Ma 
la domeftica podeftà de'padri dì fami- 
glia era grande fopra i foro fchiàvfr e 
fopra i loro figliuoli. V'erano Megli E- 
brei (chiavi delord Fratelli y « la Lég- 
ge a fógna duecaufcche póteVànò'met- 



T 


11 


J 





lieto del ladro il quale '"nof^a-vevS'édn 
'che pagare . Pare cfie^ttcft^ltima cati- 
& fi ftendefTe agli altri debiti , neltfe- 
fempio di ^uella^f "3 ^ v vedoV*> c; d* cui 
Elifeo raoitipKcòTOlio ,-amnch*ella , ft- 
veflè cotì cfte t>agaré i Tuoi credutoti , 
c fòttrarre alla fcftiàvltfldme^tooi 
gliuoli . E* vero però f e )'Xhe*fBfci 
fchiavi Ebrei potevano dopo fe' anni 
diventar liberi, cioè a dire nel P anno 
Sabbatico : e Te non volevano fervirfi 
di quefto privilegio, avevano quello del 
Giubbileo per efTèr liberi almeno dopò 
cinquantanni, e confervaré a loro fi- 
gliuoli la libertà. Era raccomandato il 
trattarti dolcemente , ed il fervirfi piut- 
tofto di fchiavi ftranieri. ^oib ^ 

Avevano glKràeliti diritto di vita' e 
di morte fu loro fchiavr : e quefto di- 
ritto era allora a tutte le nazioni co- 
mune: (d) attefòcife 1* fchiavitndme 
era diri vaca dal diritto' della guerra , 

• • -<•- „ ni -.• • -, H n 'jp allor-»'' 

* (a) Lev.2f.39Ijxod.22. 3. ttTépRcffi.t."' 

te) Exod< ! il. 2. tevìt. 40. • k ~°l u > 
(<D Inllde Jur.pcrf.J 3. 
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allorché in vece di uccidere i nemici, 
avcvafi piuttofto voluto lafciarli in vi- 
ta per fervicene. Cosi fupponevafi che 
il vincitore confervafle fempre il di- 
ritto di lor toglier la vita, eglino fc 
ne rendevano indegni $ acquiftafle Io 
fletto diritto fu 3 loro figliuoli , perchè 
non farebbono nati , s'egli non aveffè 
confervato il Padre ; e trafmettetfe ad 
altri quefto diritto , alienando il fuo 
fchiavo. Ecco il fondamento della po- 
dcftà aflòluta de* padroni ed era cofa 
rara eh' eglino ne abufaflero; attefochè 
il loro interefTe gli obbligava a con- 
servare i loro fchiavi che facevano una 
parte del loro avere, (a) Quefta è la 
ragione della Legge di Dio , di non 
punire colui che avefle battuto il fuò 
fchiavo di tal maniera , che alquanti 
giorni dopo ne fofle morto . Egli è fuo 
danaio > dice la Legge , per moftrare 
che la fua perdita gli c fufficiente ga- 
ftigo : e poteva in quel cafo fuppor- 
fi , che il padrone avefle avuto folo 
intenzion di correggerlo . Ma fe lo 
fchiavo fotto i colpi moriva , poteva 
crederfi che il padrone ave/Te voluto 
effettivamente ucciderlo : e la Legge 
dichiaravalo reo . In eh' ella era più 
umana delle Leggi degli altri po- 
poli , che non facevano tal diftinzio- 

ne ■ 

{*) £xo<i.ai.2o ( 
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ne. (a) I Romani, ebbero, per pia di 
cinquecent'anni, il diritto di far mori- 
te i loro (chiavi y di mettere in ferri 1 
lor debitori fe non pagavano , e di ven- 
dere i loro proprj figliuoli perfino a tre 
volte , prima che ufeiflèro dalla lor po- 
deftà : tutto ciò in virtù di quelle favie 
leggi delle dodici tavole, ch'eglino por- 
tarono dalla Grecia, nel tempo che gli 
Ebrei fi riftabilivano nel ritorno dalla 
fchiavhùdine , cioè a dire* intorno a 
mille anni dopo di Mose. 

Quanto alla podeftà paterna degli fc- 
brei (b) lor permetteva la Legge di ven- 
dere le loro figliuole: ma quella vendi- 
ta era wna fpezie di maritaggio, (c)co* 
me preflb i Romani . (d) Avevano il; 
diritto di vita e di morte fu' loro figli- 
uoli? poiché dice il Savio : Correggete 
vqftro figliuolo fenxjt perdere la fperan- 
Xjti ma non I/i pervadete <a farlo morire 
E' vero però che non avevano la liberta 
di efercitare quello fi rigorofo diritto 
di lor autorità privata {e) come 1 Ro- 
mani i fenzala partecipazione del Ma- 
giftrato. (/; La Legge di Dio permet-. 
te va folo al Padre e alla Madre , dopo 
di aver provate tutte le correzioni do- 
meftiche, il clinunziare al Senato della 

H 6 citta, -, 

r — : 

l*ì Inftit.de his qui fui, v e la }^; , 'K^ u ÌÌ*? d * ' 
Tus.pac$.<. (*> Exodii.7. <f> Percoempcio- 
nem. ih Prov.i?.i8. U) L»v.hb.i. 

if) Deut.21.19. ' *► 



citta , il lor 4gli,«9]^;,aifiit>bidicnte)f€ 
difloluto , e fopra il lpr lamento egli 
era condannato a morte e lapidato, (a) 
Quella Legge fu praticata in Atene : ed 
ella era fondata full' avere i figliuoli la 
vita da'lor genitori, e fui fupporre che 
non fe ne trovarebbono di tanto inuma- 
ni, per far perire i Iofo figliuoli, fe 
non commetteflèro orribil delitti . Inr 
tanto quello timore era utiliffimo per te- 
nere in una intera fommeflìone i fi- 
gliuoh . j. 

Noi non vediamo che troppo i mali 
dirivati dallaver lafciata indebolii , o 
piottofto annichilarfì la podeftà pater- 
na . Per giovane che fia un figliuolo » 
dacch'egli è ammogliato , ovvero dac- 
ché ha il modo di foffiftere fenza fuo 
Padre, pretende non dovergli altro che 
un po'di riverenza . Da quello nafce la 
moltiplicazione infinita di picciole fa- 
miglie, e di perfone che vivon fole, ov- 
vero in luoghi ne'quali tutti fono egual- 
mente padroni , Quelli giovani indipen- 
denti, fe fono poveri , diventano vaga- 
h ^T4 f capeftr«ÌjT capaci d'ogni for- 
te di delitto : fe fono ricchi, $' immer- 
gono nella difiolutezza e fi rovinano . 
Oltre la . corruttela decollumi , quella 
indipendenza; può ancora cagionare di 
gran mali, nello, Stato : attefo che è 
molto più, dif£cjle il governare quella 
r mol- 

u> Hciìodr 
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deam tìtf picciolo] %imer^ 3 d* Ga'^ 
pi di famiglia,- 1 déVjual? Ognuno; radeva 
conto di un gran numero' tF ooinihV, 
ed era per Y ordinario an vècchio nel- 
le Leggi iftruito. «S c ; 

no O!3ibj33mmoj non 

, i ..... oo) j>njni snu ns ^•. i >f>" 

NOn folo i Padri, ma tutti i vec- 
chj avevano tra' grifraéliti e tra 
tutti i popoli dell'antichità una autori- 
tà grande. In tutti i paefi del mondo, 
furono dapprincipio eletti* de'-Giudièf 
degfintereffi privati e deXponfiglieri del* 
pubblico, fra gli uomini più attempa^' 
ti . (a) Da quefto tratterò l'origine m ! 
Roma i nomi di Senato e di Padri i 1 
e "quel gran rifpetto per la vecchiaja 
ch'eglino avevano prefo da' Lacedemo- 
ni v Nulla è più conforme alla natura.' 
La' gioventù itoti è attà che al moto 
ed all'azione; la vecchia ja fa ifttuire , 
cottfigliare e eomndàte ) La glòria 
de giovani è kt^ffrlO*, Micc il ! Savio,' ' 
e la dignità Àe^vesftyuMb i hr capélli* 
carnuti *E' cofa^difficilt^n* in uri gio- ì 
vane k>~ft«dio ovvero fór bontà dello ' 
fpirote fupplifca altoipef le*tta$ éti. *rià 
vecchio , parchi >ipbia> un • tmowì g«*fon 
■iota pam- 
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naturale , è dotto colla fola fperien- 
za. Tutte le Storie fanno fede che gli 
Stati meglio governati , quelli furono , 
ne'quali ebbero i Vecchj l'autorità prin^ 
cipale i ed i regni d«' Principi troppo 
giovani fono flati i più infelici • Quello 
è quanto dice il Savio : (a) Guai alla 
terra di cui un fanciullo è il Re: e que- 
fta è quella difgrazia, della quale Iddio 
minaccia gii Ebrei* quando fa che loro*, 
dica Ifaia: fi) eh' egli darà loro per 
Principi de'fanciulli . Infatti, la gioven- 
tù non ha nè pazienza , ne previden- 
za: c nemica della regola , e non cer- 
ca che il piacere e h mutazione . 

Dacché gli Ebrei cominciarono a for ? 
mare un popolo, furono governati da* 
Vecchj (e) Allorché Mose venne in E- 
gitto a promettere ad eflì la libertà da 
parte di Dio, adunò gli Anziani, e fe- 
ce alla loro prefenza i miracoli ch'erano 
le prove di fua mifììone. (d) Tuttigli 
Anziani d* Ifraele vennero al convito 
ch'egli fece a fuo Suocero Jetro. Quan- 
do Iddio volle dargli un Configlia 
per follevarlo nella condotta di quel gran 
popolo, (e) Eleggi, diflegli , fettunta 
uomini da te conofeiutiy per effere AnTja^ 
ni e fopr aintendenti del popolo . Eglino 
erano di già autorevoli prima che fofle 
data la Legge , ed avefleprefa lafuafor-* 
* ma ' 

t*) Feci. 19.16. (*) Ife.3.4. (f } Exod.4-2?- 
^d) Ex. 13. ii. (e) Nuin.ii.i& 
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ma lo fiato*. In tutta la continuazione 
della Scrittura, ogni volta che fi è pa^ 
lato dail'udunanze, e de* pubblici ime- 
reffi, gli Anziani fon fempre pofli jaei 
primo luogo, ed alle volte_fon nomi- 
nati foli» Da quefio portai* origine V 
efpreffione del Salmo , (a) eh' eforta a 
lodar Dio nell'adunanza del popolo , e 
nel feggio de^vecchj, cioè a dire , nel 
pubblico Configlio , Due parti fono quel- 
le che componevano tutte le antiche 
Repubbliche, l'Aflemblea , che i Greci 
dinominavano Ecclefia ed i Latini Conr 
ero; ed il Senato . I nomi di Anziani 
fono paffati dipoi in titoli di dignità : 
dalla parola Greca è venuto il nome de* 
Sacerdoti, e dalla parola Latina il nome 
di Signore . Si può giudicare dall'età 
che domandavan gli Ebrei per metter 
un'uomo nel numero de' vecchj della 
Scrittura , dal luogo in cui coloro de' 
quali Roboammo feguì il cpnfiglio, fc> 
no trattati da giovani : (è) conciò fia 
che dicefi ch*erano fiati allevati con lui \ 
dal che -può conchinderli ch'erano della 
fua r «tà iti làisi'&pi'cà* >cgli afcva allora 

quarant'anni ^ s • v 

» » r ■ - * * 

• ■ 

CAP. 
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« CAP. XX!. 

J>tir Ammintilrazjone della Giu/lijja 

delta Porta. 

• « 

{a ) T À Giuftizra era amminiftrata 
1 i da due forti di Ufììziali, So- 
fetiro c Soterim, ftabiliti m ogni cit- 
tà , fecondo i! comando che dà parte di 
Dio ne aveva fatto Mose. E' cofa cer- 
ta che la parola Sofetim lignifica Giu- 
dici: quanto a Soterim > egli è di vera- 
mente tradotto nella Vulgata : ma la tra- 
dizione degli Ebrei lo fpiega , per Mi- 
nifiri di Giujìi^ia : come fono i MeJJiy 
i Sergenti, gli Sbhri y ed altri Efecutor^ 
Quelle Cariche erano date alleviti e ve 
iterano fino fermila al tempo di Davide . 
Quefti Giudici furono auelli che Gioia- 
fat riftabili in ogni citta j e a'quali die- 
de tanto belle irruzioni . La Scrittura 
foggiagli ch'egli ftabili in Gerufakm- 
me una compagnia di Leviti, di Sacer- 
doti, e decapi di Famiglia per giudi- 
care le caufe maggiori. Quatto è il Con- 
figlio de* fettanta Anziani , iftituito al 
tempo di Mose, nel qualora Prefidente 
il fommo Sacerdote, e a cui porta vanfi 

tutte 

<*) Deut.i£.i8. Kfagiftri, Prafedi, Duces.Prx- 
cones. Jaf.3.2. De ut. 53. io. 1. Parai. 2 6. 25?. 1. Pa- 
rai.*}.,*. 2.Paral.iy.y. Ibid.8. Dcut. jy.S. Cod, 
Sanchcdr,c.i.$ ù $ 4,^.1. &c. fc 
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tutte le liti ch'erano troppo difficili per 
eflèr termSislCe/fla'GiUdici delle città mi. • 
nori. E' tradifcion degli Ebrei, chèque- 
ili Giudici delle città particolari fonerò 
in numero di ventitré: che tutti dovef- 
fero eflèr uniti ne 1 giudizj di morte $ e 
che tre fofiero fufficienti per 14 caufe 
pecuniarie, e per gli altri affari|di mi- 
nor £ónfegQenza. Il Giudice principiò 
le era il Rej fecondo il dettò del Po- 
polo a Samuello: (a) Dateci m Re, per 
giudicarci ' ' w*>>/t. r J'-^cq d ><*. r <> 
11 luogo in cui qarefti Giudici tene- 



la città: (perchè ficcome gffiraeliti era- 
ilo tbró ilAgri^fttì 'cfce ' ufcivano il 

mattino per andare al loro lavora e 
noti rientravano chè' la fera y tmi$b. 
Porta della città èra il luogo , *tove 
più fi trovavano. E non dee recar ma- 
raviglia, che lavoraflèro nelle campa- 
gne e dimoraflèro nelle cittì . Non e* 
ran'elleho città come le noflre capitali 
di Provincia > ^é^poflòno appena* fofv 
fiftere édn guelfo ch«> lór-&mnnnjftri»- 
rio véne? 6 9 vira trenta leghe fillfc ipasefis 
thè 1^ Jtìt*conda*SA Efino abitizioriijli 
tanti Agricoltori y ^aànti- etónò <necef>- 
farj |»èr ' coltrar* le> tetre >ch'ersn©>ipiiì 
vicine . Da quello nafee eh' eflèndo 
mólto popolato il paefcyefr* ciano in 

■ ' -.tir. ^ -j: , ■-'-■9<l t. t l^T ,fin-.Q 

5 - t Jus <i «{..di 7,v».icibT.ì .h.;t.it: 



Digitized by Google 



* 

jyo Costumi 
grand iffimo numero, (a) La folatribiì 
di Giuda ne numerava cento quindici 
nella fu a porzione, aUorch* ella entra 
in poflèflo , fenza quello che poi fu? 
fabbricato j ed ognuna aveva de* Vil4 J 
laggj di fua dipendenza . Era dunque 
neceflirio eh* elleno foffèro picciole e 
viciniffime, agguilà di gran villaggi cin* 
ti di mura e ben fabbricati . Per una 
famigliarne ragione preflo i Greci , t 
preflb i Romani , il pofto per tutti gli 
affari, era il mercato ovvero la piaz* 
za, perch* eglino tutti erano mercatan-* 
ti. Fra noftri Antenati i vafialli d'ogni 
Signore fi adunavano nel cortile del 
fuo cartello, e di là trailer l'origine le 
corti de'Principu In Levante, come i 
Principi fon pili riftretti , gli affari fi 
fanno alla Porta del loro Serraglio t e 
quefto coftume di corteggiare alla por- 
ta del Palazzo , era in ufo fino al tem- 
po degli Antichi Re di Perfia ? come 
vedefi in molti -luoghi del Libro di 
Efter . (by . . 

v La Porta della città era il luogo nel 
quale tfattavanfi tutti gli affari pubbli- 
ci e privati fino dal tempo de'Patriar- 
chi. (c) A bramo fece Pàcquifto del fuo 
fepolcro alla prefenza di tutti coloro 
ch'entravano nella Porta della città di 
Ebron, (d) Allorch'Emor e fuo figli- 
uolo 

■ ■! 1 — ■ H , W I ■ - , I ■■■■■■ — 

U) Gcn.23ao.18. id) £cn 34.20. 



Digitized by Google 



DeGL'IsR AE1ITI. tfL 

uolo Sichem , il quale aveva rapita Di- 
na , propofcro di far allianza con gF Is- 
raeliti , alla porta della città ne parlaro- 
no al Popolo ♦ Vediamo la forma di qne» 
fti atti pubblici ben circonftanziata nel- 
la Storia di Rut ♦ (a) Boqz volendo 
fpofarla , fe la fece cedere da colui che 
vi aveva diritto , come pili; vicino paz- 
iente. Per quell'effetto , egli fi affife al- 
la porta di Betlemme : e allorché vide 
-pattare quefto parente , Fàrreftò . Prefc 
pofeia dieci Anziani della città , e d&T 
polche furono tutti affliti efpreffelafua 
pretefa, e trafle dal Tuo parente la di* 
chiarazione ch'ei domandava , colla for- 
malità notata dalla Legge > eh" era di 
trarfi le calze . Egli ne prefe in teftimo* 
n j , non fola gli Anziani » ma tutto il 
Popolo : il che moftra che fi fbflfe adu- 
nato un gran numero di fpettatori + E* 
parimente verifìmile che la curiofità ar- 
feftafle tutti coloro che pattavano. Non 
avevan* eglino per Y ordinario affari di 
molta premura > tutti fi conofcevano > 
ed erano tutti parenti : così dovevano 
intereflàrfi negli affari gli uni degli 
altri; 

•^ u Stendevanfi forfè quefti atti in ifcrit- 
to, ma la Scrittura non ne parla che 
preflb Tobia e Geremia, poco prima 
della rovina di Gerufalemrae . (b) Pref- 

fo 



<*) Ruth.4. (*) Tob.i.ip.y.irf 8 24. 
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fo Tobia , parlafi di una promeflà per 
danajo predato, di un contratto dima* 
maggio , e di una donazione in favore 
di maritaggio: (a) preflo Geremia , v* 
è un contratto diacquifto. (6 ) La Leg- 
ge di Mose non comanda la Scrittura 
che per Tatto del divorzio; ma «juand* 
eglino non aveflèro fcritto ne" primi 
tempi , i loro contratti non avereboono 
lafciato di e/Ter molto ficuri , eflendo 
fatti tanto pubblicamente . Se il paren- 
te di Booz aveffè voluto contrattare la 
ceffione che aveva fatta , tutti gli abi- 
tanti di Betlemme l'averebbono convin- 
to di cattiva fede r gli uni erano flati 
prefenti, gli altri l'avevano immediata- 
mente intefo. I Romani fono flati gran 
tempo fenza fcrivere i contratti fra pri- 
vati, come apparifee dalT obbligazione 
di parola , cne dinominavano Stipula^ 
^ione. Non temevano che un'atto man- 
caffè di prova , quando avevano pro- 
nunziate certe parole folenni nella piaz- 
za pubblica alla prefenza di tutto il po- 
polo , e ne avevano prefi in teftimonj 
certi cittadini , che fodero di una con- 
dizione onefta e di una riputazione in* 
tera v Quèfti atti erano non meno pub- 
blici di quelli che fi fanno in oggi nel- 
le cafe private, alla prefenza di anno- 
talo che fovente non conofee le parti j 

t ° ovve- 

oi tt jpff.f (&) .r~ r>^^ f 
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Degl'Israeliti. vj% 
ovvero alla prefenza di un notajo &% 
villa, con due teftimonj appoftati. ^ 
Si può dire che la Porta apprefla. 
gli Ebrei forte lo fteflò che la Piazza , v 
ovvero il Mercato de' Romani. 11 mer-* 
cato delle derrate tenevafi alla porca 
della città, (a) Ciò fi vede dalla prò* 
fezia di Elifeo , il quale prediffe che i 
viveri farebbono a vii prezzo il di fe- 
guente alla porta di Samaria . Aveva 
quefta porta una piazza che doveva ef« 
fer grande, (b) attefo che Acab vi an 
dunò quattrocento falfi Profeti. Credo 
che lo fteflò fotte nell'altre città , e le 
porte averterò un qualche ed i fi zio , nel 
quale fo fiero le fedi de 9 Giudici e degli 
Anziani . Conciò Ha che dicefi che 
Booz falì alla porta e vi fi aflife j e, 
quando Davide ebbe faputa la morte di? 
Artalonne, falì alla cam mera della por* 
ta per piangervi . Quefta cammera po-io 
teva etfère il luogo delle deliberazioni 
fegrete. Nel Tempio parimente di Ge- 
rufalemme, ( c ) i giudizj fi rendevano 
ad una porta , e que' Giudici vi teneva^ 
no il loro feggio . Dopo tutti quefti e-j, 
fempj , non dee recar ftupore che la> 
Scrittura dica tanto fòvente, la porta ,r 
per dire il giudizio, ovvéro il Confi^ 
glio pubblico d'ogni città , ovvero la* 
ftertà Città, o lo Stato: e nel Vange- } 
Io. 

la) 4.Rcg 7.ì. (6Y\.Rcg.ii.io. 



174 Costumi * 
lo, le porte dell'Inferno fignifichino il , 
Regno , ovvero la poflTanza del De- | 
monio • 

Come la Legge di Dio regolava gli 
affari temporali non men che la Reli- 
gione , non v'era dillinzione di tribu- 
nali; i medefimii Giudici decidevano ! 
cafi di cofeienza, e terminavano ipro* , 
ceffi civili o criminali • Cosi poche ca- 
riche differenti , pochi uffizj erano ne- 
ceffarj in paragone di quello che ve- 
diamo oggidì; eflendo co& vergogno- 
fa T eflèr femplice privato e non aver 
altro impiego che il far valere il fuo 
avere e il governare la fua famiglia ^ 
Ognuno vuol efler perfona pubblica 4, 
aver degli onori, delle prerogative > .-e 
de f privilegi j e le Cariche fono conl^, 
derate o come Meftieri che fanno v*?* 
vere gli uomini , o come Titoli che li j 
diftinguono. Ma fe non fi voleflèro j 
riguardare fc non per quello che v* | 
hanno d'eflenziale , cioè a dire .per 1$; ! 
funzioni pubbliche r reali > £ nece%j ! 
rie : vedrebbefi jpoter elleno efler efer- ' 
citate da un picciolo numero di per-* 1 
fone, lafciando loro ancora del tempo 
per attendere a loro particolari ime- 1 
reffi . 

Tanto ne facevano tutti i popoli 
dell* antichità , e principalmente gli 
Ebrei . Ai tempo di Davide , in cui ; 
era più florido il Regno ^ ecco $ii 

uffi- 



Digitized by Google 



Deci/ Israeliti. 175 

ufficiali de* quali fi fa menzione . (a) 
1 fé* mila Leviti , Giudici ed Efecuto- 
ri ; i Capi delle famiglie , che fono 
piuttofto nomi di dignità che di uffi- 
zio : i Capi di dodici corpi di venti- 
quattromila uomini : i Capi di milite 
uomini e di cent* uomini : i Capi di 
coloro che facevan valere i dominj del 
Re, cioè a dire, le fue terre e ifuoibe- 
ftiami; i fuoi Eunuchi, ovvero ufficia- 
li domeftici . Conciò fi a che per tutta 
la Scrittura , il nome di Eunuco fi pren- 
de foventc per un Cammeriere ,, ovve- 
ro in generale per ogni ufficiale che fer- 
ve pretto alla perfona del Principe^; 
fenza efprimere alcun difetto perfonale/ 
(b) Vien parimente altrove fatto men- 
zione di Capi di cinquant* uomini 5 ma 
quanto a Decurioni, non nè feorgo co- 
fa alcuna che nella Legge . Quefte Ca- 
riche per la maggior parte fon milita- 
ri : ed il rimanente è poca cofa, fecon- 
fiderafi la gran moltitudine del Popolo, 
e l'ampiezza del Regno di Davide . 

f " • ^ ' ■ f\ ' 

/ .1 

I 

CAP. 



ij6 Costumi 
■ w CAP. XXI I. 

Della Guetra. 

DOpo l' Amminiftrazione della Giù- 
flizia, bifogna favellar della Guer- 
ra . Non v'erano Israeliti che non por- 
tallero l'armi, fenza eccettuarne i Le- 
viti e i Sacerdoti, (a) Il Sacerdote Ba- 
naja figliuolo di Giojada , era uno de' 
piti illuftri fra gli uomini valorofi di 
Davide, e fu il Generale delle Trup- 
pe di Salomone in vece di Gioabbo . 
\b) Mettevanfi nel numero di Soldati 
tutti coloro eh' erano in età di fervi- 
re : e queft' età era determinata da 
ventanni all' insù. Erano quelli ag- 
guifa delle milizie di certi paefi , tem- 
pre pronti ad unirfi al prim' ordine . 
Ma quefìa è la differenza ; che fra noi 
l'ufo dell'armi è proibito a tutti colo- 
ro che fon confacrati a Dio , e di pili 
abbbiamo un popolo infinito di genti 
inutili per la guerra , Curiali , Finan- 
zieri , Cittadini , Mercatanti , Artefi- 
ci $ laddov* eglino tutti erano Agricol- 
tori e Pallori, fin dalla gioventù av- 
vezzi alla fatica e al travaglio. ( cj V 
è ancora apparenza che foflèro eferci- 



<*) %Aeg.ti.i6. (*) J .R*f.* < }J.l«am.l.}.»Ì.&e. 
U) V.2,Pftr.t*. 
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taci a maneggiar Tarmi, almeno dal tem- 
po di Davide é di Salomone . Cosi irt 
Roma tutti i cittadini di una certa età 
erano obbligati a fervire per un nume- 
ro di Campagne, quando erano coman- 
dati : dal che nafee che non dicevafi , 
(a) levar truppe , ma fceglierle f per- 
chè Tempre ve n'erano che fopravvan- 
zavano . Non era difficile agl'Ifraeliti il 
far foffiftere i loro eferciti: il paefe era 
tanto picciolo e i nemici tanto vicini > 
che fovente ritornavano ad alloggiare 
«elle lor cafe, o non avevano che una 
giornata o due dé inafciik. ^ 
L'armi loro ertfiio qunfi le medefime 
con quelle de'Greci'e de'Roniani , fpa- 
de, archi* frecce* riardi , e lance, cioè 
a -dire , mente picche v Pèrche no» fi 
As& figtìfarfi > die * à veliero gli. Antichi 
lance da tmpugnarfi , come quelle dell* 
noftra vecchia Cavalleria Lefpade lo4 
ro dano coltelli largire eorti , che >ip* 
fcdjpdtadevariò! falla* cofeia. Si Ter vi va? 

iri^giilabijàfttiudJ ^abc»rj|n^ei5«rt6i>oriì 
c*eta^crebbcM» fcbV:tQ tìÉta«,^àRd^Li 
é^uedfMnedefiimi lQaliWl|ittWibl*Vfe 
^oÈlte^ltaemiè*^ mmt>$ 
Saule tenèM* spetti ih ckàimvàPiàtK rmno 

itti I Eroi 

Cant.3.?. Jud. 20.15. i.Rcg. 1 S.i^tar*. v 
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Eroi e come i Romani ne davano a Qui- 1 
rino e agli altri lor Dei. Nel rimanen- 
te non portavano fuor cT occafione al- 
cun* arma ; ne men la fpada. (a) Al- 
lorché Davide comanda alle fue genti 
di marchiare contro Nabal dice lor fu- 
bito di prender le loro fpade , benché 
fofìero in uno flato di continui timori. 
Il coftume di portar fempre la fpada 
al fianco era particolare a* Galli e a* 
Germani. 

Quanto all'armi difenfive / porta van' 
eglino degli feudi , de' brocchieri , degli 
elmi, delle corazze , e alle volte delle 
gambiere. Vedefi Tefempio di un'arma- 
tura compiuta in quella di Goliat , eh* 
( b) era tutta di bronzo , come quelle de' 
Greci apprettò Omero. Ma fembra che 
queft'armi foflero rare in quel tempo fra | 
gl'Ifraeliti, poiché il Re Saule volle pre- 
Ilare le fue a Davide. Elleno divenne- 
ro pofeia comuni: (c) e Ozia ne aveva 
per armar tutte le fue truppe , le quali 
erano di più di trecentomila uomini . 
Quefto medefimo Re pofe Tulle torri di 
Gerufalemme delle machine per lanciar 
dardi e grotte pietre : e fortificò molte 
città, come la maggior parte degli altri 
Re. Cosi la guerra facevafifinda quel 1 
tempo come se fatta perfino àgli ulti- 
mi 



<<c) lbid.ig.2. Parai. itf.14.Ib.15* 
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mi tempi , avanti l'invenzione del? armi 
da fuoco. 

. Gl'IfraeJiti non avevano ne'primi tem- 
pi chè infanteria } e quefta fu parimente 
la principal forza de Greci e de' Roma- 
ni . I cavalli non fon necefiàrj in paefi 
caldi , dove fempre fi cammina a piedi 
afciutti : fono parimente inutili nelle 
montagne: ma fono di un granfoccorfo 
ne'paefi freddi , per cavarli dalle ftrade 
cattive , e per fare delle gran marchie 
per pianure Aerili c poco abitate, come 
nella Polonia ovvero nella Tartaria. GÌ' 
Ifraeliti ebbero della cavalleria fotto i 
Re . 11 primo corttraffègno della ribel- 
lion (a) d'Affalonne , fu il mettere in 
piedi cavalli e carri: e tutta volta aven- 
do perduta la battaglia, nella quale pe- 
rì, montò fopra un mulo per fuggirfe- 
ne. (b) Salomone, nel cui potere era il 
far fpefe grandi , fece venir dall' Egitto 
gran numero di cavalli, e ne mantenne 

fino quarantamila, con dodicimila car- 
ri . Quelli carri da guerra erano appa- 
rentemente fimili (c) a quelli de'Greci: 
cioè a dire, piccioli, con due ruote, per 
portare uno o due uomini in piedi ed ap- 
poggiati fulla parte anteriore. I ReSuc- 
ceflori non poterono mantenere quella 
gran fpefa di Salomone $ ma di tempo in 
tempo mandavano a cercar del foccorfo 
in Egitto; e in quelle occafìoni vien fem- 

I 2 pre 

{a) 2.Rcg 151. (h) 2.Reg.i8*. (c) *.Par.?.Jf. 
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ore fatta menzion di cavalli. Non dove- 
vano gli Ebrei avere gente a cavallo al 
tempo di Ezechia attcfo che (a) Rab- 
face loro infolentemente diceva: Paffate 
al fervizjo del mio Signore , Re d'AjJtria, 
ed io -vi darò duemila cavalli 5 ojjervatejè 
avete gente da montarli capace . 
' Non m'infegna la Scrittura cofa alcu- 
na di particolare intorno al campeggia- 
re, alla forma de'battaglioni, ne all'or- 
dine generale delle battaglie j bench'ella 
' parli ibvente in generale di truppe in or- 
dinanza : ma quanto all' arte di accam- 
parti e di metterfi in marchia con buon 
ordine, il viaggio nel diferto (6) fotto 
Mose n'è* un chiaro efempio. Il numero 
di cjuell'efercito prodigiofo fapevafi per 
via di ruoli efàtti . Ognuno era in ordi- 
ne nella fua tribU, (e) ogni triUi nel fuo 
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la reni, c acua uuuuw ouic iui uj*- 

Camminavafi a fuon di trombe fem- 



Allianza, ch'era il centro del campo . 
Avevafi provveduto alla polizia degli al- 
loggiarnenti, tanto neceflaria inunpae- 
fe caldo, e tanto difficile in una fi gran 
moltitudine. Si vede in fine che l'ordine 
degli accampamenti de'Greci e de'Ro- 

mani, 

^) 4Rcg.i8.23. (b) Num.i.:, (0 Num.j.s^. 
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iìlani, da noi con tanca ragione ammi- 
rati, eraprefo, come tutto il rimanen- 
te, sii quelli antichi modelli degli Orien- 
tali. Gli Ebrei facevano gran cafo del- 
le fpoglie e del bottino, come tutti gli 
Antichi: Eran' elleno contraflègni d'o- 
nore. 

Da Giofuè (a) perfino ai Re , il co- 
mando degli Eferciti appartenne a colo- 
ro ch'erano eletti dal popolo , ovvero 
flraordinariamente eccitati da Dio, co- 
me (b ) Oconiello , Baraco , Gedeone 3 
ma non erano ubbiditi che dalla fola 
parte del popolo che gli ave va eletti, ov- 
vero da quella a cui Iddio gli aveva da- 
ti per liberatori . 11 rimanente del po- 
polo abufando della fua libertà , fo ven- 
te efponevafi agl'infulti de'fuoi nemici. 
Quella è la cagione che lor fece doman- 
dare (c) un Re, non folo per ammini- 
flrar tra loro la giuftizia, ma ancora per 
aver la condotta generale decoro eferci- 
ti, e fare per eflo loro la guerra. Furo- 
no parimente da quel tempo molto pili 



lorchè lo giudicava a propofìto, e tene- 
va fempre in piedi un numero certo di 
truppe. E* notato fui principio del regno 
(d) di Saule ch'egli mantenere tremila 
uomini. Davide aveva dodici corpi di 
▼entiquattroroila per ognuno , che fer- 
I 3 viva- 

(*) ftcut^ j.ro.n.&c. <£) ì.Reg.J.io. 
(f) i.Rcg.13.2. ( d) i.Paral.27. 




adunava il popolo al- 
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vivano l'un dopo Y altro in ogni roelje . 
( a ) Giofafat non aveva il terzo del Re- 
gno di Davide, e tutta volta aveva un 
milione e cen-feflàntamila uomini di 
buonjffime truppe fotto la fua condotta, 
fenza mettere in conto le guernigioni 
delle fue piazze, 

C A P. XXIII. ' ' 

• . • • • » 

Dei Re. * 

- 

I L Re aveva diritto di vita e di mòr- 
te e poteva far morire i rei fenza for- 
malità di giuftizia . ( b ) Davide fi fervi 
di quefto diritto contro colui «rtó^vàn^ 
tà'vafrdi aver uccifo Saule, JV) é còni 
tro coloro che avevano aflàffinato Isboi 
fet. Grimperadori Romani ebbero pa:* 
rimente quefta podeftà. TRe degì'Ifrae- 
liti raccoglievano detributi e fopragHG- 
raditi medefimi (d} perché Sauieiie pro- 
ni ife redenzione' per tutta la famiglia di 
. colui che aveflè combattuto contro Ge»- 
liàt:( * ) ed apparifce dalamenti che né fila- 
rono fatti à Roboammojchè Salomone nè 
avelie levati di ecceffivi . La poflfànza de i 
Re allora era molto rutretta : erano obbli- 
gati di offèrvare come i privati la Legge; 
non potevano ne derogarvi ne aggiugner- 
vi; e non v*è efempio chè alcuno di elfi 
. t ] abbia 
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abbia fatta una nuova Legge. La lor vi- 
ta domeftica era affai leraplice. (a) Ve- 
defi ciò nella defcrizione che fa Samuel- 
Io de'coftumi de i Re, per recarne dif- 
gufto al popolo : non affegna loro che 
femmine ne'minifterj della lor cafa. Non 
lafciavano di aver gran corteggio allor- 
ché comparivano in pubblico, (b) Fra 
contraflegni della ribellione di Affàlon- 
ne, la Scrittura numera cinquanta uomi- 
ni deftinati a camminare dinanzi a lui, e 
lo fteffò dicefi di fuo fratello Adonia. 

Quefti Re vivevano (e) conrifparmio 
come i privati ; e la lor d inerenza era Y a- 
ver più terre e più greggi. Ndrenumerar 
zione delle ricchezze di Davide li nume- 
rano per verità de'tefori d'oro e d'argen-* 
to i ( d ) ma vi fi numerano parimente del- 
le terre coltivate e delle vigne , de' ma- 
gazzini di vino e d'olio, delle piante di 
ulivi edifichi, delle mandrc di buoi, di 
cammelli, d'afìne, e di pecore, (e) In 
Gmil gui& Omero deferive la ricchezza di 
Uliflcj gli dà in terra ferma dodici gran 
mandrediognifpeziedi beftiarae, fenza 
quello che aveva nella fua Ifola. Traeva- 
no da quc'gran ferraglj di beftie tutto ciò 
ch'era neceffario per la foflìftenza della fa- 
miglia. Al tempo di Salomonè v'erano 
dodici fopraintendenti diftribuiti per tut- 
tala terra d'Ifràele, che mandavano vi- 

' \ • W: : r, t± V .1 . v ^ * ' ;I 4 ccn - *~ 

» . . ■ 

(*) i.Reg.8.i$. (ò) s.Rcg.ii.j- (*) 3-Rcg. 1.5. 
(d) j.Par.27.25.&rc. (#) Odiffi-f. 
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cendevolmeme ognuno nel fuo mefe, le 
provvigioni di bocca , che afeendevano 
per ogni giorno a trentatrè (a) moggj di 
farina, trenta buoj, e cento montoni , il 
che è per lo nutrimento almeno di cin- 
quemila perfone . Come quefte provvi- 
gionifacevanfìdicofeche traevanfi dallo 
fteflò paefe, non era bifogno il comperar 
cofa alcuna e non erano neceflar j ne Prov- 
veditori, ne Teforieri , nè Computici , 
ne quel gran numero di Ufficiali che im- 
poverifeonoi Signori più ricchi: di ma- 
niera che Toro e l'argento réftavano in ri- 
ferva, o fervivano allorufo più natura* 
le, di vafellame e di ornamenti/ 

Da quefto traile l'origine la gran rio 
chezza di Davide e di Salomone . ( £J Da- 
vide prepara quant'era neceffàrio per la 
fabbrica del Tempio, la fpefa del quale 
afee fe a cent'ottornila talenti d'oro, e ad 
un milione e diecimila talenti d'argento* 
(e) 11 che fa di nolìra moneta undicimila 
fe'cenfeflàn canove milioni fe'cenfeflan- 
totto mille lire, e qualche poco di pili* 
Dairaltra parte egli fece rinchiudere de* 
gran tefori nel fuo fepolcro . (d) Salomone 
fece fabbricare moki palazzi, fortificò 
molte città, e fece quantità d'opere pub- 
bliche. Tutto il fuo vafellame, cimo- 1 
bili della fua Cafa del Libano erano d'oro 

<, . puro, 

— — — — ■ - ■ ... — — — — — 

(a) $.Reg4.7. (£) i. Par 2^1. Par.22.41.Ibid. 22.7. 
(c ) Moneta di Francia: ed una Lira che non iì 
trova in ifpczie , valle 2$. bajochi romani* 
(d) 3.Reg.io.i4. 
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poro, lènza mettere jn conto ducendo, pa- 
vefi d'oro, ognuno de'quali valeva quafi 
tredicimila lire , e trecento Scudi » ognu- 
no di piùdife'milalire di valore. r. 

Grandi erano parimente le fue rendite. 
Il folo commerzio gli. rendeva ogni anno 
fe'cen-feflàntafei talenti d'oro > che fan- 
no più di quarantatre milioni . Faceva 
pagar tributo da tutti gl'Ifraelifi e età 
tutti i Foreftieri eh' erano fotto la fua 
ubbidienza,* dagli Eyei, dagli Amorrei, 
e dagli altri antichi abitanti della terra 
d'Ifraele; dagl'Idumei, da una gran par- 
ate dell'Arabia, e da tutta la Siria : attefo 
cheilfuo Imperio ftendevafi dall'entrata 
nellJEgitto perfino all'Eufrate? ^ § àà(% utti 

Sae'paefi tanto doviziofi gli erano ,man- 
,„ ati annualmente deVafi d'oroeiì'argen- 
,to, de'panni, dell'arme, de' profumi, 
de'cavalli, ede'muli , Quefte rifktìkmi 
medefime poffono fàr comprendere don- 
de veni/Tè la ricchezza diCrefo,in uno fla- 
to quafi della fteffa ampiezza che quello 
di Salomone . L'oroe l'argentonon fi era- 
no ancora tanto fparli nel mondo. Poco 
ve n'era in Grecia, punto in Italia , ne 
nel rimanente d'Europa, toltane la Spa- 
gna dov'erano delle Miniere. . ? 

E' bene l'arreflarci un poco a confide- 
rarc quefta profperità ; di Salomone j, ad 
ogni modo aggradevole é lo fpettacolo . 
Legganfi tutte le Storie, non fi troverà e^ 
fempi di una accumulazione cojsi perfetta 

•-. ik'i »i alla/ . 3j\otJS p^'ev di 1 
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di tutti i beni che fi ponno godere fopr a 
la terra. Un Principe Giovane , nel fio- 
re della fua età, ben fattonella fua per- 
f<?na, di un grandiffimo fpirito, dottiffi- 
moedi tutta capacità: (a) con una tale 
riputazione che tutti i Re della terra man- 
davano per afcoltarlo come un prodigio 
di fapienza; e di molto lontano viven- 
te in pcrfona una Regina. Era Signore 
di un gran Stato in una pace profonda* 
abitava il più bel paefe del mondo, fon- 
tuofamente alloggiato , ben fervito , di 
ricchezze ricolmo, nuotante ne' piace- 
ri; (è ) nulla negando a fe ftefìò, com' 
egli lo confeflà , ed applicando tutto 

3uel grand'ingegno a contentare i fuoi 
efiderj . Ecco colui che chiamarebba- 
mo un Uomo felice, fecondo le noftrc 
idee naturali. Pure è cofa certa, ch'egli 
non l'era, poiché non n'era contenta . 
Egli fteflb Io dice: Ho trovato che il pia- 
cere e t allegrezza non erano chè Muflo- 
ne y ed ho veduto chè tutte le mie fatiche 
non erano chè vanità ed afflizione di cuore* 
Con quella profpentà di Salomone € 
del fuo Popolo, Iddio ha dato nel tem- 
po ftcflò due ammaeltramenti impor- 
tanti al Genere umano . Ha primiera- 
mente moftrata la fua fedeltà in dare il 
compimento alle fue promefle , col da- 
re tanto liberalmente ftgl' Ifraelifi tutti 
i beni che aveva prometti a' loro Pro- 
geni- 

(*) 3.Reg 4.$4 lb.io. (b) Ecc'.2 4.&clbid. 
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genitori , nel pofledimento di quella 
terra, affinchè alcuno non dubitafle in 
avvenire ch'egli fapeflè ben ricompen- 
fare coloro che lo feguono , ed ofler- 
vano i fuoi precetti. Gli uomini inte- 
ramente applicati alle cofe fenfibili , 
avevano bifogno di quel pegno 3 per 
credere un giorno i beni invifibili e le 
ricompenfe dell'altra vita . Ma dall' al- 
tra parte concedendo agrifraelitiilpof- 
feffò di que' beni fenfibili , e colman- 
doli eoa profufione di quanto può fare 
la felicità di quefta vita: Iddio ha da- 
to a tutti gli uomini il modo per di- 
fingannarfene e ^er concepire pili alce 
fperanze . Concio fia che ehi pyò pre- 
tendere di eflcr felice fotto il fole , fe 
non ha potuto eflèrlo Salomone ? Chi 
può dubitare che quanto vi fuccede , 
non fia vanità, dopo la confezione eh' 
egli ne ha fatta? Queft'efempio non fa 
egli a fufficienza vedere (4) che i be- 
ni temporali non folamente fon vani * 
ma perigliofij non folo infascienti a 
riempiere il cuore umano , ro& proporr 
zionati a guadarlo ? Quii rjigionc ab- 
biam noi di lufingarci che ce ne ftrvj- 
rebbamo meglio di quel popolo t3ntp 
caro a Dio , e tanto ben ammaeftra- 
to, che fembrava aver maggior dirit- 
to a quelle forti di beni , perchè gli 

I 6 erano - , 
___________ ~ 

(a) Dcut.17.17* 
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erano propofti per ricompenfa ? Qual 
temerità farebbe la noftra di crederci 
più forti contro i piaceri, di quello fu 
il Savio Salomone ? Si abbandonò 
egli talmente all'amore delle femmine 
che n'ebbe fino a mille, contro il di- 
vieto della Legge di Dio : e k com- 
piacenza eh* ebbe per efle , lo fpinfe 
per fino all'Idolatria. 1 di lui Sudditi 
feguirono il fuo cattivo efempio, e do- 
po il fuo regno i coftumi degrifraeli- 
ti fi andarono fempre più corrom- 
pendo . 

La divifione de'due Regni d'Ifraele 
e di Giuda accrebbe vie più il male . 
La corruttela fu molto maggiore nett^ 
Ifraele, dove fempre regnò l'idolatria* 
origine d'ogni forte di- fcelleraggini r 
le ribellioni e i tradimenti vi forono- 
con frequenza . In Giuda te Corona 
non ufcì dàlia Famiglia di Davide } vi 
furono moki Re dabbene} i Sacerdoti 
c i Leviti che vi fi ricoverarono, vico n- 
fervarono la pratica della Legge mol- 
to pili pura, colla tradifcion delta ver» 
Religione. In quefti ultimi tempi ne* 
quali era fpremta la Legge , it com>- 
merfcio divenne frequente con gli fi r a- 
«ieri, principalmente per avere il foc- 
' corfo nelle guerre; e quefto è il fon- 
damento di tanti rimproveri che loro 
fanno i Profeti, per la poca confiden- 
za che eglino avevano isr Dio * I Fa- 

reftie-- 

s 

\ 
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reftteri che più èrano da loro ricerca- 
ti , erano gli Aflìrj e gli Egizzj , le 
due più poflènti Nazioni che allora: 
foriero: per dar loro nel genio imita- 
vano i loro coltami e la loro idola- 
tria : e la rovina degl' Ifraeliti feguì Ta 
fortuna di qucfte Nazioni j allorché 
cadette V Egitto » e reftò fuperiore i* 
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PARTE TERZA. 

CAP. Ir 

De Giudei e della loro Scbiavitudine. 

Cco quello che mi èparfodj 
più rimarchevole neCoftu- 
mi d egri fra eliti > finattanto 
che vìflèro in piena libertà 
nc'loro paefì , fenza efière 
mefehiati con gli Stranieri, e Suddijia- 
gl'Infedeli . Vediamjqk l'ultimo loro fla- 
to , dalla fchiav inuline di Babilonia , 
pcifino alla intera lor Difperfione. Ben- 
ché foflc quefto aw4tf a lo fletto Popolo, 
c fotfero neircflenziale gli ftefficoftumi, 
non lafcian d'effavi delle confiderabili 

differenze. . . 

Primieramente , in cjuefti ultimi tem- 
pi , non fi nominan più fe non Giudei, 
perchè infatti altro non v'era phc foflì- 
ileflè fe non il Regno di Giuda. Allor- 
ché Gerufalemme fu rovinata, era di già 
più di unfecolo che l'era la Samaria, e 
thè Salmanafar aveva condotte via le die- 
ci tribù, alle quali davafì il nome d' Is- 
raele. E benché il Regno di Giuda com- 
prende/le ancora le tribù intere di Ben- 
iamino, e di Levi con molte perfone di 
tutte l'altre, che il zelo della Religione 
vi aveva fpinte, dopo lofcifmadiGero- 

boam- 
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boammo, il tutto fi confufe lotto il no* 
me di Giudea e di Giudei: (a) ed erafi 
fatta rafTiiefazione a quello nome pri- 
ma della fchiavitudine* 

Dopo la morte di Jofia, comequefto 
Regno manifefUmentc tendeva alla fua 
rovina > un gran numero di Giudei fi 
dilperfe in tutti i luoghi 5 (b ) e fi ricove- 
rò prefifo gli Ammoniti, i Moabiti, gì' 
Idumeic gli altri popoli vicini . ( c) Di 
quelli eh erano rettati in Gerufalemmeal 
tempo della fua prefa, i Caldei conduf- 
fero prigioni i piti ragguardevoli, enon 
lafciarono chè i poveri per coltivare le 
Eerre : e parimente quefto refiduo poco 
tempo dopo pafsò in Egitto . 

(d) Quanto a quelli che furono con- 
dotti in Babilonia > furonofchiavidelRe 
e deTuoi figliuoli > come dice laScrittUr 
ra? Perchè talora allora la Legge della 
guerra * Tutti quelli ch'eran prefi tolfar- 
mi alla mano, tutti gli abitanti di una 
città efpugnata ovvero refa a diferezione 
c della campagna che ne dipendeva, era- 
no fchiavi del vincitore, ed apparteneva- 
no al pubblico, ovvero al privato che gli 
aveva prefi, fecondo le Leggi ftabilite in 
ogni paefe intorno airacquifto ed alla di- 
vifionedel bottino. Cosi nella prefa di 
Troja, chiunque reftò in vita fu fatto 
fchiavo, eziandio la Regina Ecuba e ie 
_ Prin- 

(a) 4.Heg.i6.6. (b) Jerfm.40.il. (O JttCm.41. 

(d) 2. Parai. 3^.20. 
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Principefle fue figliuole. La Storia Gre- 
ca e la Storia Romana fono di fomiglian- 
ti efempj ripiene • I Romani mettevano 
in ferri i Re che oftinatamente avevano 
lor refiftito ; e facevanli morire dopo di 
averli fatti comparir nel trionfo . Ven- 
devano il popolo all' incanto , e diftri- 
buivano le terre a' lor cittadini , che man- 
davano a ftabilirvi delle Colonie. Que- 
flo era fenza dubbio il modo di afficu- 
rare le loro conquifte. I Giudei , negli 
Ifraeliti non furono tanto duramente trat- 
tati dagli Affirj. (a) Alcuni avevano 
una gran libertà, come Tobia fotto il 
Re Salmanafar : e ve n* erano di* ricchi r 
come lo fteflo Tobia, il fuo parente Ra- 
guele ed il fuo amico Gabelo? ( b) e in 
Babilonia, Gioacchino marito di Sufan- 
na . Da quefta Storia ancora apparifee 
che i Giudei, febben prigioni avevano 
Fefereizio della lor Legge, perfino a fta- 
bilire de'Giudici che* avevano il diritto 
di condannate a morte 

Era tuttavolta impoffibife che quella 
mifchianza co* Stranieri non apporta fife 
un gran cambiamento ne'loro coftumi y 
perchè una delle lor maffime principali 
era il lepararfi da tutte l'altre nazioni . 
Molti lafciavano trafportarfi ad adorar 
-gl'Idoli > a mangiar carni vietate , e fpo- 
&r femmine ftraniere r e tutti nelle cofe 

indif- 

t") Tob.i.X4. (£) Dan*r4» 
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indifferenti, com'è il linguaggio, fi con- 
formavano a* loro Padroni . Cosi nello 
fpazio di fettant' anni , in cui durò la 
fchiavitudine, fi feordarono l'Ebreo, in 
modo tale che dopo non vi furono fe 
non i foli Letterati i quali Tintendefièro, 
come fra noi il Latino: e il lor linguag- 
gio volgare fu il Siriaco ovvero il Cal- 
daico tal qual'è in Daniello e nelle Pa- 
rafrafi della Scrittura che pofeia furono 
fatte, affinchè il Popolo potette inten- 
derla . Mutarono ancora le loro lettere: 
in vece delle antiche , le quali furono 



de'Caldci , da noi chiamate Ebraiche. 



Del Ritorno de Giudei, e del loro Stata 

fotto i Perfiani* 

ALlòrchc Ciro ebbe data ad effi la 
libertà, colla permiffione di ritor- 
nare nella Giudea e di riedificare il tem- 
pio, non tutti, ne tutti in una volta 
ritornarono. Ve ne furono fempre in 
gran numero che reftarono in Babilo- 
nia e in tutti i luoghi ne quali fi tro- 
vavano ftabiliti. Coloro che ritornaro- 
no, non erano tutti Giudei,* alcuni po- 
chi delle dieci tribù fi unirono ad effi, e 
tuttavia facevano tutti infieme (*) un pie- 




prefero quelle 



CAP. 



I I. 



ciol 



(a) 2.Efdr,2.&4* 
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ciol numero . I primi che da Zorobabe- 
le furono condotti , non afcendevano a 
cinquantamila, comprefi gli (chiavi: e 
può vederfi la lor povertà nel picciol nu- 
mero decoro fchiavi e decloro beftiami. 
Che comparazione di cinquantamila ani- 
me con quello ch'era neceflario al tem- 
po di Giofefat per fare un milione e du- 
centomila combattenti? (4) Ne ritor- 
narono ancora con Efdra intorno a mil- 
le cinquecento, e fi può giudicare che ne 
foflero dimfc altre fchiere. 

Fecero quanto poterono per ricono- 
feere i loro antichi poderi, e conferva- 
re le porzioni delle famiglie . (b) A que- 
llo fine raccolfe Efdra tutte le genealo- 
gie che fono fui principio àz Paralipo- 
meni , dove principalmente fi eftende 
folle tre tribù di Giuda, di Levi , e di 
Benjamino 5 e moftra con diligenza le 
loro abitazioni . Per popolare Gerufa- 
lemme vi furono ricevuti k tutti coloro 
che avevano defiderio di abitarvi: il che 
fenza dubbio fccnvolfc l'ordine delle di- 
vifioni. Oltre eh* era cofa giufta che i 
prefenti occupaffèro le terre di coloro 
che non avevano voluto ritornare, ovve- 
ro che più non fi trovavano. Così negli 
ultimi tempj, SanGiufeppe dimorava in 
Nazaret nella Galilea, benché la fua fa- 
miglia folTè originaria di Betlemme; An- 
na la Profeterà, benché della tribù di 

Afer, 
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Afer, abitava in Gerufalcmme 3 ma fa- 

pevano ancora di qual tribù eglino fof- 
feroj e avevano confervatele loro genea- 
logie,corne vedefi da quella di San Giu- 
feppe, il quale non era che un povero 
artefice . Una parimente delle lor folle- 
ckudini principali dopo Teflerfi di nuo- 
vo ftabiliti, fu il fepararfi da'foreftieri, 
e di fare oflervar i di vie ti della Legge in- 
torno a'maritaggj con grinfedeli . Stefe- 
ro ancora quefte proibizioni alle nazio- 
ni che la Legge non vi aveva comprefe: 
agli Azozj ch'erano una parte de'Filiftci: 
agli Egizzj, agli Ammoniti e a* Moabi- 
ti . La fperienza del male che gPIfraeliti 
avevano ricevuto da quefte allianze do- 
po il malvagio efempio di Salomone , 
portò i Savj ad interpetrare cosi la Leg- 
ge, ed a /tenderla oltre a quello che 
portavano le parole, per meglio adem- 
pierne l'intenzione. I Sacerdoti furono i 
più efatti neiroflèrvanza di quefti divie- 
ti : non ifpofavano fe non femmine del- 
la lor tribù, (a) e Giofeffo ci hamani- 
feftate le precauzioni che vi apportava- 
no ancor nel fuo tempo . In generale , 
mai non furono i Giudei tanto fedeli a 
Dio: e dopo il ritorno dalla fchiavitu- 
dine, non più s'intefe fra loro a parlare 
d'Idolatria, tanto erano flati percoffida 
quel duro gaftigo , e dal compimento 
delle 

(*) i.Efd.p, ì.Efdr «?. Ibid.13.23. J%>fcph i.conr. 
App.2, 
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delie Profezie che ne gli avevano minac- 
ciati. 11 vero è che gli A poftati avevano 
tutta 1 la libertà di reftarfene fra gY Infe- 
deli: cosi non cornparivan Giudei fe 
non quelli che infatti gli erano . t I 

Soup i primi RediPerfia, dimoraro- 
no in una gran depreffione, invidiati da- 
gli ftranieri loro vicini , foprat tutto da 1 
Samaritani , efpofti a'ioró infoiti e alle 
loro calunnie, e in pericolo di efìeruc- 
cifi da'loro nemici al minor comando 
del gran Re, (a) come videfi in quel? 
editto crudele che contro di effi ottenne 
A man, e da cui furono falvati daEfter* 
Non poterono terminare la fàbbrica del 
tempio che ventanni dopo il lor primo 
ritorno : e lor bifognarono ancora 
fant'anni per terminare di alzar le mura 
di Gerufalemme, che furono cosi ottani 
anni, per xiftabilirla . Era di neceffità 
che il paefe foffè poveriffimo , (b) per- 
ch'Erodoto che viveva i» quel meaefi- 
jnó tempo^ comprende la Siria, la Fe- 
nicia, la Paleftina e Ufola diCiprofot- 
to un folo governo , che non pagava a 
Dario che trecen-cinquanta talenti di 
itributo , com'una delle pili picciole Pro- 
vincie , laddove quella di Babilonia da 
per fe fola ne pagava mille ^ »sfti$t 
- ?:u Appoco appoco riftabilironfi r Giur 
dei, e fotto il rimanente del regno de* 
Perfiani> viflero fecondo le loro Leg- 

- - & * 

■ m 

U> RAìui.iz.U) HerocUib.3. 
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gi a modo di Repubblica , governata 
dal fommo Sacerdote e dal Coniglio 
deTettantuno Anziani . Il paefe fi po- 
polò di nuovo , le città furono riedifi- 
cate , e le terre meglio che mai ridotte 
a coltura. L'abbondanza vi ritornò; la 
pace e la tranquillità vi fu si grande , 
che per lo fpazio di quafì trecent'anni t 
non vi fuccedette movimento > ne cofa 
alcuna di quanto fa delle Storie l'ordi- 
naria materia. Da quefto nafce il voto 
che ritroviamo fra Neemia c i Mac- 
cabei. Il Tempio di Dio eira onorato, 
ancora dagli Stranieri che lo vifitava- 
no , e vi portavano delle offerte • Fi* 
nalmente, tal fu la profperità de'Giut 
dei dopo il lor ritorno , che i Pro- 
feti predicendola ci hanno lafciate le 
più pompofe figure del Regno del 
Meflìa, 

I Greci cominciarono allora a cono- 
(cere i Giudei nell'Egitto e nella Siria, 
dove fovente viaggiavano,- e per quefto 
commerzio guadagnarono molto ,fe cre- 
defi a'piiì antichi Autori Criftiani , co- 
me a S. Giuftino e a S. Clemente A- 
leflandrino. Conciò fia che eglino at- 
' tettano che i Poeti, i Legislatori , e i 
Filofofi Greci avevano apprefodaGiu^ 
dei ciò che infegnarono di migliore i 
Infatti , Solonc viaggiò in Egitto; e le 
Leggi ch'ei diede agli Ateniefi aveva- 
no molto rapporto con quelle di Mose . 

Pie a- 
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Pitagora era flato lungo tempo in Egit- 
to 5 e andò in Babilonia al tempo di Cam- 
bife 5 aveva dunque veduti de' Giudei 
^d aveva potuto con eflb loro decorre- 
re. Platone Audio per lo fpazio di mòK 
ci anni in Egitto : ed egli fa dire da So- 
crate tante belle cofe , fondate fu'prm- 
cipj che infegna Mose* cofichè può cade- 
re in fofpetto di averne avuto notizia • 
I Giudei mettevano effettivamente in 
pratica ciò ch'egli propone di miglio- 
re nella fua Repubblica, e nelle fue Leg- 
gi : cioè, di vivere colla propria fatica , 
lenza lutto, fenza ambizione, fenza po- 
ter rovinarli, n è troppo arricchirli, ri- 
putando la giuftizia come il maggiore 
di tutti i beni, fuggendo ogni novità ed 
ogni cambiamento. Si ricónofeono nel- 
la perfona di Mose, in Davide e in Sa- 
lomone, degli efempj di que!(*)Savio, 
eh* egli defiderava , per governare uno 
Stato, e per renderlo felice , ed appena 
ofavarfoerare per tutto il decorfo deTe- 
eoli . Racconta in pili luoghi , fenza fo- 
ftenerle con alcuna prova , certe tradi- 
zioni, delle quali rifpetta V antichità: e 
fono manifeliamen^e particelle della ve- 
ra dottrina , intorno al* giudizio degli 
uomini dopo la loro morte , ed allo fla- 
to dell'altra vita . Se ( b ) Platone e gli altri 
Greci non aveflero apprefe quefte gran 

verità 



U) Plat.tf.dcRep. (*) V.PIac.fo.deRcpub.in fin. 
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verità immediatamente da'Giudei , le a- 
verebbono perlomeno imparate dagli al- 
tri Orientali, che fendo più vicini all' 
origine del genere umano, ed aven- 
do degli fcritti molto più antichi che i 
Greci, avevano molto pili confervatole 
tradizioni de'primi. uomini , benché in 
moke favole avviluppate- 



T A conquida di Aleflàndro refe i 
1 i Giudei molto più noti a ? Greci > 
de'quali divennero fudditi. (<OGiofef- 
fo ne riferifce delle prove , colle atte- 
nzioni di Clearco, difcepolo di Ari* 
dotile e di Ecateo Abderita • Conti- 
nuarono a vivere fecondo le loro Leg- 
gi fotto la protezione de' Principi Ma- 
cedoni, come avevano fatto Cotto i Per- 
fiani . Ma ficcome erano fra i Re di Si- 
ria e i RediEgitto, ubbidivano orargli 
uni ed ora agli altri, fecondo che que- 
lli Re erano i più forti , e n'erano ben, 
ovvero maltrattati, fecondo Tumore o 
Finterefle de i Re, ed il credito de'loro 
nemici. Aleffàndro il Grande perfuafo 
del loro affetto e della lor fedeltà , die- 



(41) Jofeph.i.concApp.?. Jon2.c0nc.App.:, 
Jof.u«Antiq.t. 



CAP. III. 



Dello Stato de Giudei fotto i Ma- 
cedoni . 




de 
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de loro la Provincia della Samaria e F 
efentò del tributo : e fabbricando Alef- 
fandria , vi ftabilì der'Giudei , co* mede- 
fimi privilegi che godevano gli altri cit- 
tadini , fino a tal fegno che portavano 
eziandio il nome di Macedoni . E' vero 
che il primo deTolommei, avendo pre- 
fa Gerufalemme per inganno , conduilè 
un gran numero di Giudei prigioni in 
Egitto e gli fparfe perfin nella Cirenai- 
ca. Ma conofeendo pofeia quanto fof- 
fero religiofi e fedeli ne' lor giuramen- 
ti, ne pofe nelle fue guernigioni , c 
tanto bene trattolli che ne allettò a 
venire molti altri, (a) Suo figliuolo Fi- 
ladelfia rifeattò tutti i Giudei ch'erano 
fchiavi ne'fuoi Stati, e mandò grandiC- 
fimi donativi in Gerufalemme a riguar- 
do della Traduzione che fece far del- 
la lor Legge. ' 

(b) Furono parimente favoreggiati 
da molti Ré della Siria . Seleuco Nicà- 
nore diede loro il diritto di cittadinan- 
za nelle Città da lui fabbricate nell'Afia 
Minore e nella Siria inferiore , come pu- 
re in Antiochia fua Capitale ; co' privi- 
legi che ancora duravano fotto i Roma- 
ni . Antioco il Grande avendo ricevuto 
gran fervigj da'Giudei, conceflè alla cit- 
tà di Gerufalemme delle immunità e 
delle grazie confiderabili : per afficu- 
rarfi della Lidia e della Frigia, che non 

erano 

U) Jof.iz.Antiq.s. (6) ibid.j. 
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erano molto coftanti nella fua ubbidien- 
za , (labili delle Colonie di Giudei i 
dando loro a fabbricar delle piazze e à 
coltivar delle terre . Il primo privilegio 
che in quelle occafioni dimandavan i 
Giudei, era la libertà di efercitare la 
lor Religione e di oflervare la loro Leg- 
ge . Ma nel rimanente non potevano e- 
fentarfi dal prendere molti de* coitami 
4c Greci f come ne avevano prefi da* 
Caldei e dagli altri : fopfattutto erano 
obbligati a parlare il linguaggio Greco, 
che fi refe allora comune per tutto l'O- 
riente, e vi fu feropre mantenuto frattan- 
to che rimperio Romano v'ebbe lafof- 
fiftenza . Da quefto deriva che molti 
prefero de'nomi Greci , come Àrifto- 
bolo, Filone, Andrea, Filippo, ovve- 
ro traveftirono alla greca i nomi Ebrei, 
come Giafene in vece di Gesù, Simo- 
ne in vece di Simeone , Gerofolima in 
vece di Gerufalemme. 

Mi do a credere che quello fia flato 
il tempo nel Quale i Giudei pattarono il 
mare, * fi ftabilirono in Europa. Con- 
ciò fia chè > quelli che fapevano il gre- 
co, ed erano già avvezzi a vivere co* 
Greci neirAfia, nella Siria, e nell'Egit- 
to, potevano agevolmente abitare in tut- 
ti i paefi dell'Imperio Greco, nella Ma- 
cedonia ancora , e neirAcaja , fecondo 
chè vi trovavano maggior comodo e li- 
bertà. Vediamo parimente chè San Pao- 

, a Ione 
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Io ne trovò gran numero in tutte le cit- 
tà della Grecia , allorché v'andò a pre- 
dicare il Vangelo, intorno a ducencin- 
quantanni dopo il tempo di Antioco il 
Grande. Quefti Giudei femigreci erailo 
quelli che i Giudei Orientali dinomina- 
vano Ellcnifti, ed eglino applicavano a* 
Gentili il nome di Elleni , che pròpria^ 
mente fignifica i Greci? (a) donde na- 
ice che preflb S. Paolo , lo fteflo fuona, 

Greco e Gerititi. 

Gli Ebrei non potevano cosi eflere 
mefcolati co*Greci , fenza che i Greci 
curiofi com'erano allora, non prende!- 
fero una gran notizia della Ior Religio- 
ne , e delle lor Leggi , principalmente 
dopo la traduzione deTacri Libri . I fa- 
vj e i veri Filofofi gli ammiravamo: può 
giudicartene da quello ne ha fcritto ( f ò) 
Strabone, ancora gran tempo dopo: ma 
la maggior parte de*Greci nel tempo del 
regno de Macedoni non erano capaci di 
guftare i coftumi tìè le mafllme de*Giu- 
dei. Ell'erano troppo fcriofe per effi , 
ch'erano ammolliti dai ludo degli Affa- 
tici, (c) e più non fi occupavano che 
in bagattelle . Avevaho per verità tm 
gran numero di Filofofi, ma quefti per 
la maggior parte fi contentavano disco- 
prir la virtiì e di rifcaldarfi nelle difpa- 

( Rom.i. i<<.2. io &c. Xb ) Strab.lib.irf. . a n a 
tO Ih p rimimi pofitis nugitri Graccia bcllu ccc- 
pit Horat.2.Ep.i. 
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te. Tutto il rimanente de'Gr eciera pof- 
feduto disila curiofità e dall'amore del- 
le bell'arti: fono applica vafi alla ;Retto- 
rica, Miro alla Poefia, otvvero alla Mu- 
gica : etìano tradito iiimaci i Pittori , gli 
Scultori , Lgli Architetti. Altri fi davan 
del tutto alla Ginna ftica , per formarli 

il co;p o »e divenir buoni Atleti. Altri fi 
applicavano alla Geometria* all'Altro- 
-nomia , alla fifica : * non sran eglino < che 
- -Letterati, >chèjb?gringdgni, chècuriofi, 
-e sfaccendati ài tutte le,- forti. 

(a) I coftumi de'Romani etano allo- 
ra molto più fodi . Non fi applicavano 

^fhè allUgrteokura , alla jgiarifprudenza 
ed alla guerra: elafciavano volontieri a* - 
Greci la gloria di riefeire nelle bell'arti, 
<e nelle jfeienze curiofe, per appigliala 
far conquide , e a regger popoli : facen- 
do (bi corne lo dice 'Virgilio, illor ca- 
pitaledella ^Politica. Ilrferio de ? Giudei 
paflava ancora pili oltre , poiché sface- 
vano il loro iftudio principale nelfe:Mo-|T 
itele e nei rvizio di Dio . Ne abbiamo 
un belFefetnpio nel Xibbro>deirEeelefi*- 
ftico fcritto in quel medefimo tempo 
Tuttavia appunto ppqueftoi Greci tnat> 
tavanli da ignoranti, vedendo chè non* 

( a ) Duice diu fuit, & folemne rcclufa manere 
domo . Horat.ib. (*) Excudunt aJii fpirantia 
moHius aera, #c.rf.JEneid.v.84.?.Jofeph.i.contr. 
App.c.4.& Jib.2.cap.tf.Origcn.concr,Ccir.}rb. 5* 
7ud*orum mos triftis abfurdufquc • Tacit. 
init. 



Digitized by Google 



204 Costumi 
volevano fapere fe non la lor Legge. E- 
elino gli nominavano Barbari , nome 
che davano a tutti coloro che non erano 
Greci j e gli fprezzavano più che girai- 
cri ftranieri, a caufa della lor Religione 
che lor fembrava malinconica e ftrava- 
"ante Vedevano i Giudei aftenerfi dal- 
la difsolutezza , non per economia o per 
politica, ma per principio di cofcienza: 
ciò pareva loro troppo leverò: efoprat- 
tutto recavano lor d ifpiacimento il «pO- 
fo del Sabbato, i digiuni , e la diltm- 




Aggiungafi a quello , che l p"? r | 
Idolatria , faceva rigettare da Giudei la 
fcultura e la pittura, quellarti li care a 
Greci, (a) Sprezzavano le ftatue come 
opere inutili e degne di rifo : le quali non 
pòtevano eflere che re&tto di una gran- 
Se oziofità: e di là deriva che gì idoli 
lbn nominati tanto fovente nella Scrittu- 
ra, VanitM per moftrare che quelle co- 
fe fon vane , le quali non hanno che un| 
apparenza ingannevole, e non fono di 
verun'ufo . Son'elleno parimente dmomi- 
nate Abbominazjoni > perche non poflo- 
no eflere a fufficienzadeceftate , quando 
lì confiderà la cecità che loro attribuifee 
il nome incomunicabil di Dio. Per la 
fteflfa ragione i Giudei non potevano udir 
fenza orrore l'empie favole dèlie quali 



eran 



U) Ifa.44.10rjerem.10.iJ. Sap.1j.13 
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cran ripieni i Poeti Greci : (a) così fi 
concitavano Podio de'Grammatici , che 
facevano profeffion di fpiegarle; de'Ra- 
pfodi , de'quali era il mcftiere di cantare 
pubblicamente i Poemi Eroici : degli At- 
tori di tragedie e di commedie; e di tut- 
ti gli altri , la foffiftenza e la riputazio- 
ne de'quali era fondata fulla Poefìa e ful- 
la falfa Teologia. 

Qual era l'indignazione di quefta for- 
te di gente, allorché vedeva un Giudeo 
(prezzar Omero , e trattarlo da falfo Pro- 
feta e da Ingannatore ; riprendere le ftra- 
vaganze delle Genealogie degli Dei» de* 
loro delitti? Come poteva efler fofferto 
che deteftaflero le infamie del teatro e 
le abb om inazioni delle cerimonie di Bac- 
co e di Cerere? finalmente , che fofte^ 
netterò non eflervi (e non il loro Dio , il 
qual foflè il vero, ed eglino foflèro i fo- 
li fra'j)opoli della terra che conofceflèro 
la verità della Religione, e della direzion 
dedottomi? Afcoltavanfi tanto meno , * 
quanto eglino non fapevan fare né belli 
aringhi, nè argomenti in forma, (b ) e 

{ter prova di quelle gran verità non al- 
ega van che fatti , cioè a dire , i gran 
miracoli che Iddio aveva fatti a vifta de* 
loro Progenitori . Ora il comune de'Gre- 
ci non diftirtgueva quefti miracoli da* 

J>rodigj che parimente raccontavano nel- 
e ior favole: ed i Filofofi gli credevano 
Ì * K 3 impof- 

ia) Plat.2.Jan. (6) V.GaLdcuf»parc 
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impoffibili , perchè noadifeorrevano che 
fu li e regole della natura, da loro tenute 
nccefTarie di una neceflità affcluta . 

(djfl Greci cosi difpofti afcoltarono bett 
volentieri le calunnie de'Fenicj, degli E?* 
giazjì^de gli altri nemici ds'Giudei.Di là 
fenzadubbio^traflfer l'origine quellefavole 
impemnentì,che Tacicofpacciata^ca fb* 
riofamente,allorchè vuolf fpiegare L'origi- 
ne de Giudei, e fere il dotto lftorico : c 
vtdonftpreflàGiuftino che le aveva ca- 
vate dalle {k$ffe forgenti . 

Ma oltre quefte menzogne, che pof- 
fonor agevolmente fprezzarfi 5 ne venne- 
ro i Greci alle violenze ed alle perfecu- 
fcioni. Co«ì1ok>mmeo Filòpatore, do- 
po di aver perduta la battaglia di ( b ) Ra- 
fia, foprar di effi fcaricò la fua collera : 
èd il fuo Figliuolo Epifane, irritato per 
cflergli flato impedito i'ingreflo nel San* 
tuaria> folle ferii esporre agli Elefanti , 
come racconta (< £}il terzo Librod^Mac- 
cabei. Socc^SdOTwFilopatore Re di Si- 



ri*, Eliodoro venne per rubare i fecritc* 
fori, enon ne fi* impedito che <b un 
miracolo . Finalmente , fotto Antioco , 
Epifane cominciò la maggior perfecuzio- 
he che abbiano mai (offèrta, e punto non 
cede a quelle che dipoi (offrirono^ i Cri- 
ftiani; (d ) la Cbiefa perciò numera fra 

«Mar** 



<*) V.i.libri interi di Giofef.cont.App.$. Ift. in p. 
id) MartyroLRom.* Aug. 
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Martiri coloro ch« allora, morirono per 
la Legge dj pio. Sono quefti i primi da 

noiconofciuti, che per cagione si buona 
fien morti . (4) I tre compagni di Daniel- 
lo* allorché furono gettati nella fornace, 
ed egli fteflb quando fu efpofto a'Lioni eb- 
bero tutto il merito del martino 5 ma id- 
dio per confervarli fece de'miracoli. (è) 
Eleazaro, i fette Fratelli, egli altri, de' 
quali fa menzione la Storia de' Maccabei , 
diedero effettivamente per Dio, e perla 

Legge de'loto Progenitori k vita: e que- 
ftoèilprimoefempio, che io fappia, in 
ruttala Storia del mondo di quefto genere 
di virtù. Non vediamo prima di quel tem- 

Eo Infedeli, ancorché Filofofi i quali ab- 
iano voluto pi ut torto foffrirela morte, e 
i pili crudeli fupplizj,ché violare lalor Rer 
ligione, e le Leggi del loropaefe. 

Vero è che v'erano de'Giudei i quali ce- 
devano alla perfecuzione : ma quelli ri- 
nunciavano interamente alla lor Religio- 
ne e alle loro Leggi , perfino ad impiegar 
l'artifizio , per nafeondere la loro Circon- 
c ifione : cosi non erano più riputati come 
Giudei, (c) E quelli che recavano fedeli 
erano di tal maniera zelanti per la lor Leg- 
ge e per lalor libertà, che finalmente per 
difenderla prefero l'armi contro i Re della 
Siria . Quefli Principi violavano aperta- 
mente tutti i Privilegi , che loro avevano 
. y K 4 c on» 

(a) Dan. 3. 1rf.i4.30. (£) a.Mac&l$. 
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concerti i Re della Perfia , e loro erano (la- 
ti confermati da Aleflàndro, e dagli altri 
Re della Macedonia* volevano annullare 
la vera Religione ch'era ancor allora at- 
taccata ad un certo popolo , e ad un cer to 

\ CAP. IV. 

• ■ 

Del Regno degli Affamonei. 

# 

* * * 

ECcoei dunque al tempo de'Maccabei, 
, ih cui la Nazione Giudaica molto fi 
riebbe, e prefe nuovo fplendore .(a) Non 
furon'egtiao più quelle povere genti, le 
quali non panavano che a vivere in pace 
fotto la direzione de' loro vecchj e del 



lor Sommo Sacerdote , telici per avere 
la libertà di coltivare le loro terre, e di 
fervire a lor modo il Re del Cielo . Fu 
quetto uno ftato del tutto indipendente, 
che foftennefi per via di buone truppe , 
di piazzeforti, e di allianze, non folo 
co'Principi vicini, ma con gli flati lon- 
tani , e colla medefima Roma . I Re di 
Egitto e di Siria (b) che gli avevano si 
maltrattati, furono pofeia obbligati a ri- 
cercare la loro amicizia . 1 Giudei fece- 
ro parimente delle conquide . Giovanni 
Ircano prefe Sichem, e Garizim, e ro- 
vino il Tempio de'Samaritani : tanto egli 
era aflòluto in tutta la terra d' Ifraele . 
Si eftefe di fuori, nella Siria, dovecon- 

quiftò 

t«) ì.Mac.i-M. \l> ) Jofcph ij«Antitjc 17. 
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quiftó molte città, dopo la morte di An- 
tioco Sidete ; e neiridumea , che tutta in- 
tera foggiogò , perfino ad obbligar gl'I- 
dumei a circonciderfi e ad offèrvare la 
Legge Mofaica, come incorporati colla 
Nazion de* Giudei . (a) Suo Figliuolo 
Ariftobolo aggiunfe i contraftegni della 
Dignità Reale alla portanza effettiva , 
prendendo il Diadema e il titolo di Re, 
ed Aleflandro Janneo fece parimente 
molte conouifte. 

Ma cjuefta gloria de'Giudei fli di mol- 
to corta durata : laddove la declinazio- 
ne de'Règm di Egitto e di Siria aveva fer- 
rito di molto alla loro elevazione, la ro- 
vina intera di quefti due Regni feco traf- 
fe la loro, coir accrefei mento immenfo 
della potenza Romana. E* vero però che 
le lor di v ifioni domeftiche vi contribuì- 
ron di molto colla difeordia de'due fi- 
gliuoli di Aleflandro Janneo, Ircanoed 
Ariftobolo. (i)Infomma, non iftette- 
ro che ottantanni in libertà; dacché Si- 
mone fu dichiarato Capo della Nazione 
dopo avere feoffo il giogo de* Greci , 
perfino che Pompeo chiamato da Ircano 
prefe Gerafalemme, entrò nel Tempio» 
e refe tribù tarj i Giudei. 

Stettero poi per lo fpazio di più di vent' 
anni in uno flato infelice: divifida'par- 
titi de'due fratelli , e fpogliati deloro be- 

K 5 ni 

( mì JoCn.Antiqc.20.21 22. 
(£) 1. Mac. 14.41. 
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; ni da'Romani>i<)uali (*}indiverfe vol- 
te ne traflèro pili di fettecento milioni . 
Dopo la (confìtta di Bruto e di Caffio, 
i Parti prendendo vantaggio dalla fiac- 
chezza di Marcantonio* che governava V 
Oriente, fi refero padroni della Siria e 
della Paleftina , e condufìèro prigione 
Ir cario. In tutto quel tempo delle guer- 
re civili dc'Romani e de* vantaggi de' 
Parti 3 avuti da effi contro di loro> la 
Paleftina fiì efpofta a gran ruberie 5 a 
cagione de'paflaggj di tanti eferciti di 
diverfe nazioni, e delle (correrie de'po- 
poli vicini , fpezial mente degli Arabi . 

( b ) Vero è che Jìriftabilì un poco fot», 
to Erode . Egli vi ricondufìè la pace e V 
abbondanza , fu poflème , ricco , e fplen- 
dido. Ma non può dirfi che i Giudei 

, a fuo tempo fodero liberi. Non lo era 
egli ftéflfoj e dipendeva interamente da- 
gl'imperadori Romani. Egli era Foie- 
itiero, Idumco di origine j non aveva 
Religione veruna, e non ne conferva- 
va l'efleriore fe non come uno ftromen- 
to di fua Politica. Rovinò interamente 
là Succeffione de Sommi Sacerdoti, fa- 
cendo venire di Babilonia un certo A- 
jnaneel, uomo da niente, benché Ideila 
Stirpe Sacerdotale, dopo di cui non vi j 
furono Pontefici fe non coloro che vo- 
levano i Re, e per quanto tempo vo- 
levano. 

Dopo 

( fi ) Tcf.antiq.i4 12. (è) Jofcph.AntÌq.15- 
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Dopo la morte di Erode non fi dee 
più confiderare portanza nella Giudea; 
i fuoi figliuoli non laconfervarongran 
tempo: la Giudea ebbe parimente de* 
Governatori Romani, dalProconfoledi 
Siria dipendenti : finalmente i Giudei 
ne furono efiliati e ridotti nello flato 
in cui fono ancora. Quello qui è dun- 
que l'ultimo tempo , in cui debbono ef- 
fere confiderai^ dalla lor libertà fotto 
Simone e gli AfTamonei perfino alla lo- 
ro rovina fotto Vefpafiano . E' quefto 
uno fpazio di ducent'anni, che com- 
prende la maggior parte della Storia 
de' Maccabei e tutta quella dei nuovo 
Teftamento: e nei quale i coftumi de*» 
Giudei fono molto diyerfi da' tempi 
che precedettero. ìi siili y -*>-*\*ftìte- 

- CAP. V. 

i 

De* Coftumi de Giudei negli ultimi tempi . 

QJeft'ultimi Giudei erano con mol- 
e nazioni confuto" . Ve n erano di 
lì abiliti in tutti i paefi che fon 
fotto il cielo i ( a ) com' efpfimefi la 
Scrittura, molti de' quali venivano ad 
abitare nella Giudea , o per lo meno 
vi facevano qualche viaggio di divo- 
zione) per facrificare nel folo tempio, 
in cui di farlo era permeilo. Di più , 

K 6 v'era- 
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v erano Tempre di tempo in tempo al- , 
cuni Gentili che fi convertivano , e fi 
facevano Profetiti. Cosigli Ebrei non 
erano più, per parlare con proprietà > 
un popolo folo , che fi fervifle dello 
fteflò linguaggio e degli fteffi coftumi: 
e molti popoli cominciavano a raunarft 
fotto una medefima Religione, Nbnla- 
iciavan di riguardare tutti come fratel- 
li, e di vicendevolmente foccorrerfì , tu 
qualunque parte del mondo fofler dif- 
perii. Efcrcitavano lo tpitalità verfo tut- 
ti i Giudei che viaggiavano > ed affitte- 
vano i poveri di tutte Jeprovincic> ma 
principalmente della Giudea . (*) Co- 
me quelli ch'erano lontani non poteva» 
pagare in ifpezie le decime e le primi- 
zie, nè venire al Tempio a fare ir* tutte 
le (blenni tà le loro offerte $ eglino cam- 
biavano in danajo tutto ciò che doveva- 
no a Dio , e tutte quette contribuzioni 
raunate facevano un tributo confiderà*- 
bile , ebe ogni Provincia mandava in 
Gerufalemme, per le fpefe deTacriiìzj x 
per il mantenimento de'Sacerdotr e de* 
Poveri, (b) Qoefto è Foro Giudaico , 
di cui parla Cicerone ♦ 

(r) Èrano i Giudei governati come 
prima nella Giudea, dal Configlio deTet- 
tantun Vecch j, ch'eglino nomina vano Sa- 
nedrin,da una parola greca corrotta r e 

fono 

ta) V.rof.»4.Ant.i^ (6) Pro Fiacco- 
(c) Cod.Sanikdr.Maccetk 
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fono quefti gli Anziani del Popolo , de* 
quali è fatta menzione nel Vangelo. V* 
erano ancora in ogni città , come c fla- 
to detto, ventitré Giudici . Conciò fia 
che principalmente a quel tempo fi dee 
riferire tutto ciò che dice il Talmud in- 
torno alla forma de'giudizj ed aircfecu- 
zioni della giuftizia . 

Nella Giudea furono fempre i Giudei 
molto applicati all'agricoltura > al pafeere 
dclbcftiame> ed a ruttigli efercizj deHa 
campagna . Trovanfi alcune medaglie del 
tempo dc'Maccabei, nelle qualifivedcK 
no delle fpiche di grano e delle mifure per 
moftrare k fertilità del paefe, e Ponore 
che collocavano nel coltivarlo . Per la 
maggior parte le Parabole del Vangelo fo- 
no cavate dalla vita eampcftre: Un Se- 
minatore > del buon grano , della Zizza- 
nia , una Vigna , il buon Albero > l'Albero 
inutile, la Pecora fmar rka, il buon Pallo- 
re ? e tutto ciò parlando foventenelle cit- 
tà 9 e nella fteflfa Gerufakmme . L'Autore 
delFEcciefiaftico* che viveva intorno a 
quel tempo, non ha lafciatodiefprimere 
quefto dovere, (a} Non abbiate oppqfizjo* 
ne> dice egli y alla penfo fa faticale ali agricol- 
tura daW Altifftmz ifthuita . 11 eflenziale 
de'coftumi non fi cambia in akuna nazio- 
ne:hanno ancora degli Agricoltori di ftir- 
pe nobile la Sicilia e Htalia rvifaran sepr>e 
ae'Caceiatori fra popoli della Germania. 

Il vero 
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11 vero è che molte Parabole ci fan- 
no vedere che il traffico deidanajoera 
molto comune fra Giudei j e v* erano 
de'banchieri e degli ufuraj diprofeflìo-. 
ne. Molti ve n'erano che fa ce va ufi Pub- 
blicani, cioè a dire , Appaltatori de'tri- 
buti ^ delle impofizioni, benché quefi* 
impiego lòr concitale contro ? odio 
pubblico. Ne abbiamo un' efempio fa- 
mofo in auel (a) Giufeppe figliuolo di 
Tobia , che folto Tolommco Epifane 
fi refe Aggiudicatore de'tributi di tut- 
ta la Siria e la Fenicia , e ilraordina- 
riameme divenne ricco. 
i Se v'erano de'Banchicri e degli Ap- 
paltatori fra Giudei, con maggior ra- 
gione vi dovevano eflere dc'Mercatan- 
ti airingroilb ed alla minuta . Quefte 
due foezie fono ancora efprefiè ncir 
Ecclcuaftico , (b) allorché dice che gli 
fembrano pericolofe : ch'é cofa diffici- 
le, che il Mercatante sfugga Tingiufti- 
zia> e il rivenditore non pecchi per lo 
meno colla lingua. Egli afecnde all'o- 
rigine del male (e) e foggiugne che il 
defiderio delle ricchezze acekea gli uo- 
mini, e li fa cadere in peccato : e il 
peccato fi trova impegnato , e come 
fitto nella maggior parte de' mercati . 
Quefta é la forma colla quale Iddiori- 
chiamava il fuo popolo agli antichi co- 
fiumi, 



Jof.i2.ant 4. (4) Eccl.2tf.28. 

) f i>ii 27 1 .2. 
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fiumi, lor facendo vedere le ponènti 
ragioni, che avevano avuto i loro An- 
tenati per difprezzare il negozio . Ma 
eglino poco fi approfittarono di quefti 
ammaeftramenti; e dopo la loro in:c- 
ra riprovazione fono andati Tempre più 
allontanando^ dalla maniera femplicec 
naturale , colla quale foffiftevano gl'If- 
raeliti. Da gran tempo, in quà i Giu- 
dei non hanno più terre, né più fi ap- 
plicano all'agricoltura. Non vivono che 
di traffico, ed ancora della fpezie più 
fordida: fono rivenditori, fenfali, ufu- 
raj: tutti i loro beni conihlono inda- 
najo ed in mobili : appena fon proprie- 
tarj di qualche cafa nelle città . Molti 
fra loro fi applicano alla Medicina ; e 
vi fi applicarono dal tempo di cui qui 
favello, (a) V Ecclefiaftico parimente 
lo moflra, raccomandando V utilità di 
quell'arte e della compofizion de'rime- 
dj. (b) Nel Vangelo vien fatta men- 
zione di una femmina che aveva mol- 
to fofferto fotto la cura di molti Me- 
dici, e confumato tutto il fuo avere in 
Medicamenti, (c) Quello che V Eccle- 
fiaftico dice dipoi del gran comodo 
che domanda lo ftudio della faviezza, 
fembra moflrare che gli Scribi ovvero 
i Dottori ne facevano Tunica loro oc- 
cupazione j ma fa vedere nello {leflo 

tem- 

la) Feci. $*. (£) Marc 5.25-Uic 8.43* 
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tempo la neceflìtà delle arti (a) per- 
ciò v* erano allora-' fra Giudei molti 
artefici . Gli Appoftoli e lo fteflb Ge- 
sù-Crifto ne fono efempj jlluftri : e 
quello che è più rimarchevole , è che 
S. Paolo, benché allevato fra le Let- 
tere, fapeva parimente un meftiere . I 
Giudei raccontano lo (tetto de'lor più 
famofi Rabbini. 

C A P. V I. 

• m 

Delle Sette e delle Superftizjoni \ 

ALlora traflèr l'origine le Sette di- 
verfe . Poco dopo la morte di 
Giuda il Maccabeo , e fotto fuo fra- 
tello Gionata > comincioffi a parlare 
de'Farifei e de'Saducéi . (è )IFarifeiag- 
giugnevano al tefto della Legge le Tra- 
dizioni de'loro Progenitori. , le quali fi 
erano confèrvate fenza Scrittura, e ben- 
ché fofteneflèronell'eflènziale la buona 
dottrina , vi mefchiavano quantità di 
fuperftizioni. I Sadueei prendevano la 
Scrittura alla lettera , e pretendevano 
ch'ella non gli obbligale a credere > ne 
la predeftinazione , ne la rifurrezionc , 
nè l'immortalità dell'anima , nè che vi 
foflèro Angioli , ovvero Spiriti , Cosi 
non fèrvivano a Dio che per le ricom- 

penfé 

. m , IWI mmm i i ■ i — » — 

(*) Ibid.^. (b) Jof.i*.AntI<r.9.i?.2. della 
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penfc temporali, e concedevano molto 
a'piaceri deTenfi. I Ricchi e i Grandi 
erano per la maggior parte Saducei > 
e molti ancora fra Sacrificatori : la 
plebe era più favorevole a* Fàrifei , i 
quali avevano un grand'efteriore di pie- 
tà: (a) e la Regina A leflàndra diede lo- 
ro una grandiffima podeftà nella mino- 
rità deTuoi Figliuoli. 

V'era una terza Setta eh' era quella 
degli Efleni, de' quali non vedefichèla 
dottrina fofle diverfa da quella de'Fa T 
rifei 5 ma i loro coftumi eran più pu- 
ri . Si applicavano daddovero allo Au- 
dio e alla pratica della virtiì . Viveva* 
no molto ritirati; lontani dalle città ; 
i loro averi erano in comune j il loro 
cibo molto femplice. Impiegavano mol- 
to tempo nell'orazione , e nella medi-- 
tazion della Legge. Il lor modo di vi- 
vere aveva una gran fomiglianza con 
quella deTrofeti, e de'Recabiti . Ve rf 
erano ancora che oflervavano la con- 
tinenza, e menavano una vita intera- 
mente contemplativa, e tanto perfetta* 
che molti Padri gli hanno prefi per Cri- 
ftiani . Quelli fon quelli che Filone ha 
deferitti lòtto nome di Terapeuti. 

I Farifei vivevano nel Mondo , per 
la maggior parte attaccati a'ioro interef- 
fi , ambiziofi ed avari . Si piccavano 

di 



(*) VJ0f2.Guer.12. 
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di una eftrema efattezza nella pratica 
eftei«ior< della Legge, (a) Damano 1$ de- 
cima non folo debutti groflO, ma dell' 
erbe più picciole r del corawo , dell* 
mema, del miglia , {b) Avevano una 
gpandiflìma curi di lavarli e di purifi- 
care le loco tazze, la ìoxt roaflèwaia y 
e tutoi i lor mobili . (c) Qflef vivano 
il Sabbato con un tal fcrupolo che a£ 
erivevana a peccato laver Gesù Crifto 
ftemperata un poco di terra eolleftren 
mila del fin* dito, (d) e l'avere i fuoi 
difcepoli divelte in paflando alcune fpi«* 
. che per mangiare del grano . ( e ) Diga** 
navan foventej molti due volte la fetti- 
mana, il lunedi e il giovedì. (/) Af- 
fettavano il portare i Tettfot ed iXMl 
molto pili grandi ehm il comune . 1 To^ 
iafot ov vero ttflim , fono cartelli che con- 
tengono alcuttipafli della legge, aeraci 
cari fulto ftome^ed al braccio mancino, 
^) fecondo il precetto di aver feaipre 
avanti gli occhj e fra le mani la legge 
di Dio . I jtfzM fono fiocchi di colori <b'u 
vedi , (h ) ch'era fiato lor impofto di por- 
rare' ali eftremità deloro mantelli, per-, 
ehè lor follerò un altro avvcrtimeatQ 
fenfibife de'prececti di Dio . (i) l Giu-r 
dei portano ancora oggidì quelli coatraf- 

ftgui ' 

^VòVm. . I ■ — i r-7i f\ir - ^ 

C*) Matth 23.25. Mar.7.4. 

Jo<m*. {d 1 Matth.12-2. Lue. «8.12. 
{<•) Matth.2j.^.Phvlnacria,& Fimbria^ (/> Deut. 



Digitized by Google 



De gl' Israeliti. 219 
fcgni citeriori di Religione quando van- 
no alla Sinagoga, (a) 1 Farifei davano 
pubblicamente la limofina $ (b) tigne- 
vanfi di giallo il volto per comparire di- 
giunatoli più grandi . Sarebbe fiato un 
far loro una grande ingiuria ,. il toccar- 
li e/fèndo impuro : ed eglino tenevano 
come tali, non folo i Gentili e i pub- 
blici peccatori ; ma tutti coloro eh 5 e- 
fercitavano profeflioni odiofe. Tutta in 
fomma la lòr divozione altro non era 
che orgoglio ed intere/lè. Co 3 loro bei 
difeorfi feci uceva no il popolo ignorante 
e le femmine, che per arricchirli fi pri- 
vavano decoro averi : e fotto pretefto 
di edere il popolo di Dio e i depofitarj 
della fua Legge, difprezzavano i Greci 
c i Romani e tutte le Nazioni della terra. 

Vediamo ancora ne'Iibri de 1 Giudei 
quefle tradizioni de Farifei , delle quali 
facevano a quel tempo un si gran Mifte- 
rio , e furono fcritte centanni in circa 
dopo la Rifurrezione di Gesù Grillo . 
Non è poffibilea coloro che fono flati 
allevati in altre maflime, V immaginarfi 
le quiftioni frivole delle quali fon qucfti 
libri ripieni. ( c ) Se fia permeilo in gior- 
no di Sabbato cavalcare un' afino , per 
menarlo a bere, ovvero fe debba tener- 
fi per la cavezza. Se poflacamminarfiin 
una terra feminata di frefeo , perchè -fi 

mirteo r- 

Matth.tf.2 5.1*. U) Mattb.23.14. 
de) V.Buxtcif.Syna£X--*~r; 
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incorre nel rifchio di portar via qual- 
che granello comedi , e per confeguen- 
za di fcminarlo . Se fia permeflò nel 
medefimo giorno fcrivere tante lettere 
che formino un fenfo . Se fia permef- 
fo il mangiare un uovo fatto in quel 
medefimo giorno . Sulla purificazione 
del vecchio Fermento prima di Pas- 
qua; Se debbafi ricominciare a purifi- 
care una cafa allorché fi vede pattare 
un topo con qualche briciola di pane. 
Se fia permeflò il confervare della car- 
ta incollata, ovvero qualche impiaftro, 
nel qual'entri della farina. Se dopo che 
fi è cruciato il vecchio Fermento , fia 
permeflò il mangiare ciò ch'è fiato cot- 
to co" carboni rirnafi . Ed un milione 
d' altri cafi di cofcienza , de* qua- 
li è ripieno il Talmud co* fuoi Co- 
mentarj . 

Cosi i Giudei mettevano alla ob- 
blivione la grandezza e la nobiltà del- 
la Legge di Dio , per appigliarfi a co- 
fe picciole e vili : c trovavanfi mol- 
to rozzi e molto ignoranti in compa- 
razione de' Greci che trattavano nelle 
loro fcuole delle cjuiftioni pili utili e 

Ìtiiì elevate f o di Fifica o di Mora* 
e , ed avevano almeno della polizia e 
della grazia > fe non avevano della 
virtù. 

Non è però che fempre non vi fie- 
no fiati alcuni Giudei più curiofi de- 
gli 
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gli altri di ben parlar greco , i quali 
leggevano i libri de'Greci e fi applica- 
vano aloro ftudj, come alla Gramma- 
tica, alla Rettorica , e alla Filofofia . 
Tal flì Ariftobolo Filofofo Peripateti- 
co, Precettore di Tolommeo Filome- 
tore: tali furono Eupolemo, Demetrio, 
e i due Filoni. Vi furono ancora de- 
gli Storici che fcriflero in Greco , ed 
alla maniera greca come Giafone il Ci- 
reneo, e (a) l'Autore del fecondo Li- 
bro de'Maccabei che l'ha ridotto in Ri- 
ftretto: e come GiofefFo . Alexandria 
fu il luogo nel quale trovaronfi Giu- 
dei in maggior numero che fi applica- 
rono alle Lettere Greche. Gli altri Giu- 
dei fi contentavano di parlar Greco 
per farfi intendere: cioè adire, rozza- 
mente , e confervando fempre la co- 
ftruzione della lor lingua : ed appun- 
to in un greco barbaro è fcritto il nuo- 
vo Teftamento . Gli Appoftoli ei Van- 
gelifti fi fono contentati della chiarez- 
za e della brevità dello ftile, fprezzan- 
do tutti gli ornamenti della lingua , e 
fervendoti di quello eh' è più proprio 
per efler intefo dal comune della lo- 
ro nazione : di modo che per ben in- 
tendere il lor greco , bifogna fapereT 
Ebreo ed il Siriaco, I Giudei di quefti 
ultimi tempi erano molto efercitati 
nella lettura della Legge, e di tutta la 
Santa 
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222 Costumi 
fanta Scrittura . Non fi contentavano 
di {piegarla alla lettera , vi trovavano 
moki fenfi figurati . con delle allego- 
rie, e con dtverfe appropriazioni, (a) 
Vedefi tutto ciò', *non folo nel nuovo 
Teftamento , « ©egli Scritti de* Padri 
più antichi , che contro di etti hanno 
dilputatoj ma nel Talmud , e ne più 
antichi Cementar j Ebrei fopra la Leg- 
ge , eh' eglino di no min ano > il 
Gran Òendfi, il 'Grand'Efodo , e cosi 
degli altri . Tehfevsaho 'quéfti ienfi figu- 
rati dalla Tradizione de'loro Progeni- 
tori. 

Ma, in generale-, i coitumi di que- 
lli ultimi Giudei erario molto malva- 
gi e molto corrotti. Erano pazzamen- 
te orgogliofi per elTere della iftirpe 4i 
Abramo* e £onfj iptr le $rOmeffè del 
régno del Meffia -, che fepevano ^e-flèr 
vicino -y e il figuravano pieno di vit- 
torie « di )»rofpierltà temporali . "Era- 
no interclTati , avari, e fordidi, foprat- 
tutto i £arifei>, >per la maggiot ©arte 
grand* Ipocriti . Erano infedeli w fti- 
coftaitti , fempre pronti alla (edizio- 
ne e alla ribellione lottò pretefto di 
feuòtere il giogo de* Gemili . Erano 
ih Tattrna violenti -«.«iciltìdefe * tforac 
vedefi -Ma. qucHo che- i&dero -'(offrire a 
Gesù dillo ed agli ApOftoli ; e da' 
* • - mali 
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©* g l* Ismaeliti. 2 
mali irttìdrci clie vicendevolmente fife- 
cero, t durante la guerra civile , èd. 
in tempo dèìr ultimo afledto ili Gc- 
ru&leinme. 4 . , • 

CAP. VII. 

De 'veri Ifraeliti . 

SI confervò tuttavia fra quefto po- 
polò la tradizione della vera vir- 
tù , non meno che quella della dottri- 
na e della Religione . la queft' ultimo 
tempo ebbero ancora degli efempj ra^ 
ri di Santità : 15. Zacfcheria , e Santa 
Elifabetta fua fpofa , S. Gibfeppe , il 
Santo vecchio Simeone, Anna la Pro- 
fetefla, Natanaele,il Santo Dottore Ga- 
maliele^ e tant' altri deferirti nella Sto- 
ria del nuovo Teftamento . Tutti que- 
lli Santi Perfonaggj , e generalmente 
tutti i Giudei fpirituali circoncifi di 
cuore non men che di corpo furo- 
no figliuoli di Abramo , molto piti 
coli* imitazione della fua fede che col 
lor nafeimento . Credevano con una 
Fede fermiffima alle Profezie, e alle 
promefle di Dio. Attendevano con pa- 
zienza la Redenzione delPlfraele ed il 
regno del Meflia da elio lor fofpira- 
to ; ma ben vedevano che non dove- 
vano riftrignere a quefta vita la iloro 
fperanza : credevano la rifurrezione 

ed 
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224 Costumi Degl'Israeliti. 
ed il regno de cieli . Così la grazia 
del Vangelo venendo fopra difpofizio- 
ni si fante , fu agevole il fare di que- 
fti veri Ifraeliti tanti perfetti Cri- 
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